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L
a Federazione Lavoratori deLLa
ConoSCenza CgiL È nata Con So-
Lide radiCi e raMi dove Far ger-
MogLiare FogLie nuove, Ma ben
ConSaPevoLe Che, in un’organiz-

zazione CoMPLeSSa CoMe La CgiL, i ProCeS-
Si di innovazione hanno biSogno di teMPi
Lunghi Per ConSoLidarSi e Per ModiFiCare
La CuLtura SindaCaLe. Ma La FLC È nata
Con PrograMMi aMbizioSi: riunire in un’uni-
Ca CaSa CoMune tutti i Lavoratori deLLa Co-
noSCenza. quindi, innanzitutto integrazio-
ne e ContaMinazione di eSPerienze SindaCa-
Li diverSe Ma, anChe, rinnovaMento e aL-

LargaMento deLLa raPPreSentanza.

il primo segnale è stato rendere sta-
bile come organismo statutario il “Co-
ordinamento lavoratori e lavoratrici
precari/e della FLC” e, a seguire, l’avvio
della campagna “Mai più precari”. da
qui si è affermata una delle priorità
della nostra azione sindacale: la lotta al
precariato e l’attenzione verso le politi-
che riferite alla loro condizione.

nei comparti della conoscenza, nella
scuola in particolare, si scontano lunghi
anni di precariato, una condizione che
non riguarda solo le giovani genera-
zioni. Ma le giovani generazioni, per lo
più precarie, si sono allontanate dal sin-
dacato o, forse, il sindacato si è allon-
tanato da loro. in verità, fra gli iscritti
alla FLC – circa 200.000 – quasi un
terzo sono lavoratori precari, segno che,
comunque, la nostra base della rappre-
sentanza è già mutata.

Mettendo insieme queste valutazioni,
allargamento della rappresentanza,

salto generazionale nel nostro quadro
attivo, precarietà come condizione lavo-
rativa – e sempre più anche di vita –,
necessità di interloquire con le nuove
generazioni, sono nati i progetti “La co-
noscenza in piazza” e “adesso e do-
mani”.

Allargare la rappresen-
tanza, sperimentare nuovi
linguaggi

Modificare la cultura sindacale e orga-
nizzativa ha significato invertire alcune
nostre pratiche, nostri “riti” consolidati,
sperimentare nuovi linguaggi e svilup-
pare l’ascolto piuttosto che affermare la
propria visione delle cose.

È dopo il secondo congresso, nel
2010, che abbiamo deciso di dare
un’accelerata alla nostra azione sinda-
cale, superare quei riti provando a in-
novare. quindi, prima abbiamo portato
in piazza il nostro lavoro e le nostre pro-
fessioni, fra la gente. gente comune, fa-
miglie, ragazzi, lavoratori hanno assi-
stito alle nostre lezioni in piazza, ai di-
battiti con ospiti provenienti dal mondo
della cultura, della ricerca, della scuola,
dell’associazionismo, insieme a spetta-
coli, musica, performance di artisti, con-
certi, con una contaminazione di lin-
guaggi, modalità comunicative e mes-
saggi politico-sindacali.

Ma c’era da affrontare il “salto gene-
razionale”, un ricambio del quadro diri-
gente ancora lento o, in alcuni casi,

IL SINDACATO DEL NUOVO

MILLENNIO DEVE CONFRON-
TARSI COL LAVORO CHE CAMBIA

E TROVARE RISPOSTE INEDITE

A PROBLEMI INEDITI. 
UNO SFORZO DI CAMBIAMENTO

NATO CON LA NASCITA

DELLA FLC E PROSEGUITO

CON L’INCONTRO
CON LE NUOVE GENERAZIONI

E I NUOVI LAVORI
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Ora e sempre in cammino
senza fermarsi mai

Maurizio LeMbo



addirittura bloccato. qualche progetto
pilota, come quello della Sicilia nato
dalla collaborazione con l’iSF CgiL, ha
mostrato che le difficoltà risiedono so-
prattutto nella nostra concezione di sin-
dacato. dare fiducia ai giovani com-
pagni ha significato aprire una strada
dove molto c’è da percorrere.

Incontro con la “genera-
zione saltata”

Così è nato il progetto “adesso e do-
mani”, mettendo in relazione idee,
esperienze, entusiasmo, progettualità.
un gruppo di compagne e compagni,
anagraficamente lontani ma vicini negli
obiettivi e nelle azioni da intraprendere,
ha cominciato ad ascoltare proprio la
“generazione saltata”: sono state orga-
nizzate decine di interviste in profondità
e altrettanti focus group, andando nei
territori abbiamo raccolto informazioni
e dati statistici e li abbiamo organizzati
in un rapporto di ricerca. in queste oc-
casioni d’incontro in tanti ci hanno rac-
contato le loro condizioni di vita, non
solo lavorativa, le esperienze, come ve-
dono il loro futuro, i loro sogni e la realtà

che li frena, come vedono e cosa vor-
rebbero dal sindacato.

il risultato è stato lo straordinario
spaccato di una generazione che ci
vede lontani, ma che esprime bisogni e
rappresenta realtà di cui il sindacato
deve farsi carico. 

Le abbiamo chiamate “voci precarie”,
e fanno riflettere alcune espressioni,
come:

– “Mi sento più sola delle generazioni
precedenti”.

– “Il sindacato era un luogo fisico di
incontri, ora è solo uffici”.

– Il lavoro è dignità perché senza la-
voro non sei libero”.

– “Ho un lavoro precario, ma la mia
vita non deve essere precaria”.

– “La ricattabilità impedisce forme di
organizzazione”.

– “La CGIL è un misto fra esercito e
chiesa”.

abbiamo deciso di ripartire da qui, da
queste esortazioni, speranze, delusioni,
voglia di esserci, di non mollare, nono-
stante tutto. un’espressione abbiamo
ascoltato più volte, severa e incorag-
giante allo stesso tempo: “Sono sor-
presa, non immaginavo che la CgiL
fosse anche questo…”.

Diritti, emozioni 
e buone pratiche

“adesso e domani. Percorsi, emozioni
e diritti di una generazione” è il titolo del
primo seminario nazionale per portare
a sistema queste prime esperienze,
confrontarci con esperti di organizing, di
ricerche statistiche, con sociologi, mas-
smediologi, studenti e, naturalmente,
dirigenti sindacali della FLC. 

Ma questa esperienza ha insegnato
anche dell’altro, ad esempio di non
aspettare che i lavoratori, soprattutto
delle giovani generazioni, ci vengano a
cercare. il sindacato deve andare loro in-
contro, nei luoghi di lavoro, nel territorio.

ogni iniziativa sindacale sarebbe ste-
rile se si fermasse al solo livello nazio-
nale, deve essere accompagnata da
altrettanti momenti di riflessione sul
territorio. 

Così, lungo la strada si sono aperti
nuovi varchi e, insieme a chi ci ha cre-
duto, abbiamo costruito relazioni, in-
contrato altri giovani lavoratori, con-
solidato il nostro percorso, fatto delle
proposte, preso degli impegni. 

Percorsi, perché ognuno ha portato
esempi di buone pratiche di innova-
zione sindacale, emozioni, perché la
passione e l’entusiasmo sono vitali, di-
ritti, perché questa è la prima genera-
zione che ne ha meno di coloro che
l’hanno preceduta.

“adesso & domani. Come innovare il
sindacato, aggregare il lavoro disperso,
sconfiggere la precarietà è stata la na-
turale evoluzione del percorso avviato.
È il titolo dell’ultima iniziativa nazionale
per guardare al nostro interno, innovare
la nostra cultura organizzativa e la no-
stra cultura pratica sindacale. Lo stesso
concetto di delega non può essere più
lo stesso, i luoghi di lavoro sono spesso
dispersi, frammentati, la precarietà si
estende alla condizione di vita delle per-
sone: c’è bisogno di una contrattazione
sociale e territoriale che promuova un
welfare inclusivo.

5 www.edizioniconoscenza.it
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Il congresso 
è una buona occasione

Passi avanti ne abbiamo fatti, una
nuova generazione sindacale sta emer-
gendo, le nostre proposte su reddito mi-
nimo e reddito studentesco hanno
trovato consenso, la tutela individuale
ha assunto forme e utilizzato pratiche
innovative. bisogna proseguire nell’al-
largamento della rappresentanza, ri-
pensare la delega, ripensare la nostra
presenza sul territorio valorizzando il
ruolo delle rSu, dei delegati, dei tanti vo-
lontari, ripensare il ruolo delle Camere
del lavoro, favorire nuovi luoghi di ag-

gregazione. a questo deve servire un
congresso, per non essere un’occa-
sione sprecata. Serve un passo in
avanti, qualcosa che resti nelle nostre
pratiche, nella nostra cultura dell’orga-
nizzazione. Che queste “voci precarie”
trovino cittadinanza nella nostra orga-
nizzazione, portino rinnovamento non
solo anagrafico ma anche culturale.

Sentiamo spesso dire che è difficile
coinvolgere i giovani, impegnarli, sono
pochi e dispersi. Proviamo ad andare
loro incontro e rendere questa organiz-
zazione accogliente.

dobbiamo essere capaci di incontrare
i giovani, confrontarci con loro, parlare

La voglia di guardarsi intorno e aprirsi al mondo

La Cgil a Congresso

con chi vive di disoccupazione, di cre-
scente precarietà, con chi si vede ne-
gato il diritto allo studio, con chi subisce
l’immobilità sociale e l’impoverimento
delle proprie aspettative.

dobbiamo trovare il modo di soste-
nerli nella transizione fra lo studio e il
lavoro, fra il lavoro e un futuro di spe-
ranza di miglioramento della loro condi-
zione.

La FLC darà un contributo impor-
tante alla crescita di tutta l’organizza-
zione, se formeremo dei gruppi diri-
genti che sappiano interpretare anche
i nuovi bisogni, una diversa e più am-
pia rappresentanza. 

Se continueremo ad affermare nella
Cgil il nostro punto di vista sull’idea di
confederalità, sul welfare, sulla demo-
crazia interna, sul nostro modello orga-
nizzativo. questa è la nostra sfida.

abbiamo iniziato il nostro cammino
con un pensiero lungo, come il cam-
mino che ci attende. La sapienza del
saggio cinese Lao tze assicura certezza
e da fiducia: Da ogni minuscolo germo-
glio nasce un albero con molte fronde,
Ogni fortezza si erige con la posa della
prima pietra. Ogni viaggio comincia con
un solo passo.

un giovane ricercatore, commen-
tando lo slogan del nostro 3° con-
gresso, “ora e sempre Conoscenza”,
sembra confermare questa massima:
“La conoscenza è qualcosa che si inse-
gue e non si raggiunge mai veramente.
ora e sempre in cammino, senza fer-
marsi mai”. 

ARTICOLO 33 | N.3-4, 2014
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S
ono terMinate Le aSSeMbLee
CongreSSuaLi nei Luoghi di Lavo-
ro ed È teMPo di Fare aLCune
ConSiderazioni. La PriMa È Che
La ProCedura di geStione deLLe

aSSeMbLee PreviSta daL regoLaMento Con-
greSSuaLe È Stata una roba da Matti. una

ProCedura d’aLtri teMPi neLL’ePoCa degLi
“onLine”. un CoMPLeSSo di regoLe Farragi-
noSe, una ProCedura Lunga, diFFiCiLe da Ca-
Pire e da geStire nei teMPi diSPonibiLi Che
ha MeSSo a dura Prova L’eSPerienza e La
Creatività dei dirigenti SindaCaLi Per tenere
i Lavoratori, e SoPrattutto gLi iSCritti, Fino
aLLa Fine deLL’aSSeMbLea. 

un sindacato che riflette su come so-
stanziare e certificare la rappresen-
tanza, sui processi democratici e sulla
partecipazione deve anche riflettere
sugli strumenti e i metodi che utilizza
per favorirne l’esercizio. 

in Sicilia sono state fatte tante as-
semblee: nelle scuole, nelle università,
nei centri di ricerca, in conservatori e
accademie, negli enti privati della
scuola non statale e della formazione
professionale. 

il dato medio regionale sulla parteci-
pazione alle assemblee si attesta al di
sopra del 50% degli iscritti aventi diritto,
con un 20% di partecipazione di lavora-
trici e lavoratori non iscritti alla FLC.

nell’insieme dei nostri comparti pub-
blici il dato numerico è soddisfacente
se rapportato al fenomeno crescente
dell’astensionismo nelle ultime campa-
gne elettorali e la scarsa partecipa-
zione alle iniziative di mobilitazione e di
lotta degli ultimi periodi. 

Meno partecipati sono stati i con-
gressi della scuola non statale e della
formazione professionale duramente
colpiti da una crisi strutturale di sistema
con conseguente avvio di procedure di
mobilità e di licenziamento per migliaia
di lavoratrici e lavoratori. nella forma-
zione professionale, in particolare, dove
è forte la precarizzazione, le illusorie
proposte del governo hanno “addor-
mentato” le coscienze battagliere in un
antistorico sogno pubblicistico.  

I documenti congressuali 
e le angosce quotidiane 
delle persone

Ma il dato sulla partecipazione va
meglio analizzato rapportandolo al nu-
mero degli interventi, all’interesse mo-
strato per i documenti congressuali,
per gli emendamenti nazionali e gli ar-
gomenti più propriamente contrattuali
e di categoria. 

in molte assemblee, dopo l’illustra-
zione o la lettura, dei documenti con-
gressuali, l’uditorio rimaneva quasi
assente, con lo sguardo dubbioso quan-
do non rassegnato, distante dalle stra-
tegie della Cgil che pure riguardano
nuove politiche europee che aiutino a
uscire dalla crisi, un mercato del lavoro
che rilanci la buona occupazione, uno

UNA PANORAMICA DI QUANTO

È EMERSO NEI CONGRESSI

DI BASE DELLA FLC. LE ANSIE

E LE EMERGENZE QUOTIDIANE,
LE ATTESE VERSO IL NOSTRO

SINDACATO, I DUBBI SU MODA-
LITÀ DI PARTECIPAZIONE

FARRAGINOSE. IL BISOGNO

DI CONCRETEZZA E DI SEMPLI-
FICAZIONE

Parla la base

La Cgil a Congresso

Pensieri e umori dei lavoratori

Sicilia
RIDARE LA FIDUCIA

AL MONDO DEL LAVORO

E AL MOVIMENTO SINDACALE

giusto Scozzaro, segr. regionale



stato sociale più inclusivo, politiche
della conoscenza a sostegno di un
paese competitivo sull’innovazione e la
qualità dello sviluppo, una contratta-
zione che migliori le condizioni di lavoro.
tutti tempi centrali nel dibattito della
Cgil già presenti nel “Piano per il la-
voro”, ma vissute come ricette “in
grande” – cose teoriche – mentre si è
afflitti dai problemi quotidiani, ango-
sciati dalla paura della perdita del la-
voro, dai bisogni primari da soddisfare
per la sopravvivenza.

in qualche intervento si diceva: “Sì, va
bene sono cose importanti, ma io ho
perso il lavoro che fate per me oggi”. era
come se loro parlassero di ora e subito
e noi del domani. in quei momenti una
sensazione di disagio e di impotenza si
diffondeva nel gruppo dirigente, nono-
stante ci fosse poco da recriminare,
data la quantità di mobilitazioni e di bat-
taglie sociali che abbiamo promosso e
sostenuto.   

gli emendamenti nazionali sulle pen-
sioni hanno suscitato un forte interesse
nel dibattito congressuale; era evidente
che il tema risvegliava l’attenzione del-
l’uditorio per un futuro da pensionato
troppo incerto, un orizzonte dinamico
che si allontana e che si carica di forti
penalizzazioni che incidono sulle aspet-
tative di vita. Con interesse è stato ac-
colto il dibattito sul reddito minimo
accompagnato da periodi di formazione,
quale risposta possibile ai periodi di non
lavoro in assenza di una quantità di la-
voro sufficiente a soddisfare la do-
manda tanto di chi lo perde quanto di
chi non lo trova.    

anziché dei documenti congressuali
le lavoratrici e i lavoratori volevano par-
lare di argomenti che sentivano più vi-
cini ai loro bisogni, alle loro paure, forse
per esorcizzarle, volevano sapere quello
che il sindacato farà, e come lo farà, per
difenderli. 

e allora gli scatti nella scuola, il rin-
novo del contratto, le immissioni in
ruolo dei docenti e degli ata, le forme di
lotta, gli abusi nell’utilizzo di leggi e con-

tratti che creano condizioni di ingiusti-
zie e favoritismi, il merito e la valuta-
zione sono stati gli argomenti più
frequenti. 

nonostante il riconoscimento indi-
scusso – nei suoi principi valoriali – alla
Cgil, non sono mancate le critiche alla
nostra azione sulle pensioni, per la
mancata tutela o per il mancato rinnovo
dei contratti di lavoro. 

La consapevolezza di una crisi di rap-
presentanza e di una crescente margi-
nalizzazione del sindacato è molto
presente tra i lavoratori, cosi come lo
scetticismo per azioni e iniziative di
lotta, diventate molto costose quanto
inefficaci e non risolutive. una sfiducia
mista a un sentimento di impotenza e
di rabbia che è preoccupante per la te-
nuta sociale. 

il congresso dovrà ridare fiducia al po-
polo della Cgil e al movimento dei lavo-
ratori che devono ritrovare le ragioni
nella partecipazione militante e consa-
pevole per un modello di sviluppo che
crei buona occupazione e stato sociale
solidaristico. una Cgil delle pari oppor-
tunità e dell’uguaglianza, delle nuove e
vecchie generazioni che affronti le sfide
del cambiamento con l’umiltà e l’auto-
revolezza della sua storia. 

Lombardia
LE ASSEMBLEE APERTE

FACILITANO IL CONFRONTO

Corrado baracchetti, segr. regionale

Siamo arrivati al 3° Congresso della
FLC Cgil Lombardia (13 e 14 marzo)
dopo un vero tour de force e un impor-
tante impegno che, mai come questa
volta, è risultato essere determinante
per fare in modo che per davvero il
Congresso rappresenti la più alta
espressione democratica della nostra
organizzazione e contemporaneamen-
te e legittimamente il massimo organo
deliberante.

non è stato facile per tante ragioni e

in particolare per i segretari provinciali
e le loro segreterie che hanno organiz-
zato 336 assemblee, 29 in più del
2010, hanno eletto 913 delegati, 112
in più del 2010 e hanno portato al voto
8.866 iscritti con un incremento del
30,3% pari a 2.060 votanti. tutto ciò
ha fatto salire la percentuale dei vo-
tanti rispetto agli iscritti aventi diritto al
32,9 con un 7,1% in più rispetto al con-
gresso 2010.

Complicate modalità di voto 
e tempi stretti

non è stato facile anche perché l’in-
sieme della Cgil ci ha messo del suo sia
per quanto attiene all’organizzazione
delle diverse fasi congressuali, a partire
dai tempi ristretti, sia per l’insieme della
documentazione proposta, da valutare
con tempi di assemblea insufficienti e
sulla quale esprimersi con diverse e a
volte complicate modalità di voto.

a queste oggettive difficoltà si sono
poi aggiunte, strada facendo, complica-
zioni derivanti dalle profonde diver-
genze sorte in ragione dell’accordo sul
testo unico della rappresentanza. vo-
lutamente tralascio in proposito ogni
commento, avrò di certo un’altra occa-
sione, preferendo concentrarmi invece,
così come mi è stato richiesto, solo su
una valutazione di ordine generale di
come fino ad ora abbiamo vissuto que-
sta importante e deliberante, pertanto
determinante, prima fase.

il confronto dei due documenti al ter-
mine dei congressi di base ha prodotto
un chiaro e netto risultato a favore del
documento a firma del segretario ge-
nerale Susanna Camusso, approvato
dal 95,15%, consegnando il restante
4,63 al documento a firma di giorgio
Cremaschi.

alle assemblee di base hanno parte-
cipato quasi 13.000 interessati pari a
un 32,8% in più degli aventi diritto al
voto. È un dato che chiaramente dimo-
stra di come sia stata apprezzata la ri-
conferma della modalità delle assem-
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blee aperte al libero giudizio dei lavora-
tori. abbiamo fatto bene, insomma, a in-
sistere nel volerci mettere la faccia
evitando un confronto tutto chiuso al-
l’interno dell’organizzazione.

il dibattito politico e sindacale che si è
espresso in questa prima fase deve es-
sere visto avendo presente la sua com-
posizione: le assemblee di base e quelle
congressuali provinciali di categoria.

Le assemblee di base

avendo ben presente le limitazioni
prima descritte, va detto che nelle
prime il dibattito non ha di certo spic-
cato il volo. il troppo tempo impiegato
per illustrare i due documenti e i 10
emendamenti ha limitato le possibilità
di dibattito e di confronto. Limitazione
che è altrettanto avvenuta nel caso si
sia scelto di concentrarci solo su alcuni
punti e/o elementi facendo venire a
mancare di fatto una valutazione com-
plessiva di tutta la documentazione da
sottoporre a giudizio. il risicato tempo
a disposizione per tale fase ha fatto il
resto!

È stato comunque un dibattito che si
è dimostrato libero da condizionamenti
e in particolare libero dagli affari di pa-
lazzo. un dibattito che ha chiesto di es-
sere più vicino ai quotidiani temi di chi
lavora: revisione della riforma Fornero,
rinnovo del Contratto nazionale, inter-
venti contro la limitazione di diritti giu-
ridici ed economici acquisiti, l’urgenza
di ritrovare una dignità professionale
per i dipendenti dell’istruzione pub-
blica, la richiesta che la “politica” trovi
finalmente il coraggio di mettere al cen-
tro delle urgenze del Paese i temi del-
l’istruzione, della formazione, della
ricerca dell’università, dell’alta For-
mazione artistica e Musicale, quale
chiave di volta per uscire dalla pesante
crisi con la faccia rivolta a un futuro più
giusto e più equo. 

un dibattito serrato e appassionato
che ha chiesto alla CgiL di essere più
vicini ai temi di chi lavora.

I congressi provinciali

nei Congressi provinciali di categoria
il maggior tempo a disposizione ha fa-
vorito oltre che un dibattito più sentito
e su più temi, anche il confronto sulle
puntuali differenze in essere sia sui due
documenti che sugli emendamenti.

È stato un dibattito sincero, anche
aspro in alcune occasioni. il fatto che i
congressi si siano svolti tutti sostanzial-
mente a ridosso dell’acuirsi dello scon-
tro politico all’interno della maggioranza
afferente al documento (1), se da una
parte ha prodotto il risultato positivo di
una sentita voglia di riflettere sul tema
della partecipazione democratica all’in-
terno dell’organizzazione, dall’altra ha
però condizionato l’insieme dei delegati
dovendosi loro, alla fine, rendersi di-
sponibili per l’esercizio della conta a ga-
ranzia e sostegno delle diverse posi-
zioni.

Se è vero che l’elemento “testo unico
della rappresentanza” e il giudizio della
CgiL sullo stesso ha condizionato i loro
svolgersi, occorre tuttavia riconoscere
che il nostro confronto ha saputo svol-
gersi in piena autonomia e credo mai
come stavolta libero dai condiziona-
menti della politica, quella del “palazzo”
e anche quella dei “partiti”. insomma
una prova vera di autonomia, di ruolo e
di giudizio.

un’ultima e positiva annotazione va
fatta rispetto all’operazione di ringiova-
nimento. ritengo di poter affermare che
tutti insieme abbiamo fatto un passo in
avanti. 

Lo stesso è avvenuto per quanto at-
tiene al tema dell’inclusività dal mo-
mento che il modo del precariato e delle
diverse figure professionali e dei settori
meno rappresentativi hanno trovato più
rappresentanza. 

La delibera del dispositivo regionale
della FLC Cgil Lombardia che chiedeva
una rappresentazione a livello congres-
suale regionale pari al 60% scuola e il
40% ai comparti restanti è stata, infatti,
soddisfatta.

Puglia
LE EMERGENZE QUOTIDIANE

E LE ANSIE DEI LAVORATORI

Mimma Palmisano, segreteria provin-
ciale FLC bari

i territori pugliesi della FLC Cgil hanno
messo in campo, con uno straordinario
sforzo organizzativo, un piano di as-
semblee congressuali che ha capillar-
mente raggiunto tutti i comparti e la
quasi totalità dei posti di lavoro. 

ai 130 appuntamenti assembleari
hanno partecipato decine di migliaia di
lavoratori, che hanno portato il loro con-
tributo a un dibattito che è risultato
aperto e franco, anche se non esente
da critiche; nella prima parte delle as-
semblee, dedicata ai temi di più stretta
attinenza con i nostri comparti, erano
presenti anche molti lavoratori non
iscritti, spinti dall’ansia e dall’incertezza
per le mille emergenze retributive del
momento. 

grande attenzione è stata dimo-
strata nei confronti dello sciopero delle
attività aggiuntive promosso dalla FLC,
vista come una nuova e possibile mo-
dalità di lotta, mentre una delle esi-
genze più sentite sembra essere l’ap-
profondimento delle proprie compe-
tenze e professionalità, richiesta, que-
sta, rivolta al sindacato poiché eviden-
temente percepito come interlocutore
valido e presente.

tra i lavoratori iscritti la partecipa-
zione è stata comunque abbastanza
alta (30% degli aventi diritto); tra i vo-
tanti del i documento, “il Lavoro decide
il futuro” (che ha riportato il 98% delle
preferenze), l’attenzione è andata so-
prattutto agli emendamenti riguardanti
l’inclusione sociale, il sistema pensioni-
stico, l’acqua come bene comune, la
contrattazione (con un particolare inte-
resse nei confronti della cancellazione
del decreto brunetta, che tanta inutile
conflittualità ha generato nei nostri
comparti).

grazie al coordinamento del livello re-
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gionale, è stato anche proposto e ap-
provato in molte assemblee di base un
emendamento riguardante l’abolizione
del cosiddetto “contributo unificato”, at-
tualmente dovuto per le cause di lavoro.

Toscana
STANCHI MA PIENI

DI RINNOVATA ENERGIA

Paola Pisano, segretaria generale FLC
Firenze

È fatta! Come spesso accade, l’evento
preparato con due mesi intensi di im-
pegno e passione è trascorso in un
lampo ma, a distanza di qualche giorno,
l’adrenalina che ha liberato è ancora in
circolo.

il mio primo congresso da segretaria
generale della FLC di Firenze è stata
una prova di resistenza pisco-fisica, di
quelle che, quando si concludono, la-
sciano uno strano vuoto, che, in parte, è
un piacevole respiro di rilassatezza, in
parte, contiene la sensazione di non
aver vissuto abbastanza intensamente
un’esperienza così coinvolgente.

Ma se provo a tirare le somme, il risul-
tato che appare è decisamente positivo.

tante assemblee di base, a dire il vero
non sempre partecipate come avrei vo-
luto, ma sicuramente positive per le di-
scussioni che vi si sono svolte, sempre
legate ai temi proposti dai documenti
congressuali, intrecciati, però, con le
questioni care ai nostri comparti che
hanno trovato ampio spazio come parte
di quel “lavoro che decide il futuro”, fon-
damentale per la ripresa del Paese.

tanti gli interventi carichi delle espe-
rienze dei delegati e degli ospiti, ma an-
che numerose riflessioni politiche e
indicazioni chiare per costruire proposte
sulle strategie future del sindacato,
sulle sfide che dovrà affrontare di fronte
alle criticità attuali.

infine… tanta soddisfazione perso-
nale per il riconoscimento positivo da
parte dei delegati del lavoro svolto sul
territorio da tutta l’organizzazione e

dalle persone che la fanno vivere.
ora ripartiamo da qui, con l’energia

fornita da questa esperienza… per i
prossimi 4 anni.

Toscana
LA DIFFICOLTÀ DI SPIEGARE

DUE DOCUMENTI

E TANTI EMENDAMENTI

Patrizia villa, Segretaria provinciale FLC
Livorno 

abbiamo sperato fino all’ultimo di riu-
scire a fare un congresso unitario. alla
fine 6 membri del direttivo nazionale
hanno sottoscritto un documento alter-
nativo, così abbiamo incontrato gli
iscritti/e e i nostri simpatizzanti con due
documenti contrapposti.

Subito ci siamo posti il problema di
come fosse corretto gestire le assem-
blee di base, sapendo che molti guar-
dano alla Cgil come l’ultimo soggetto
politico/sindacale capace di fare sintesi
e proposte. Ci dispiaceva non aver rag-
giunto l’unitarietà, ma la democrazia
deve essere agita, così come lo statuto
della Cgil ci indica.

il direttivo FLC della provincia di Li-
vorno ha deciso di affrontare i congressi
di base con un assemblea in ogni istitu-
zione. La nostra lunga provincia, da Col-
lesalvetti all’elba conta 44 istituzioni
scolastiche, tre enti di ricerca e il con-
servatorio Mascagni, più i dirigenti sco-
lastici. alla fine abbiamo fatto 45 as-
semblee in 25 giorni. La segreteria ha
ritenuto importante la presenza della
segretaria provinciale a tutte le assem-
blee, come segno di rispetto e atten-
zione, mentre il direttivo ha ritenuto
essenziale affrontare anche i temi sin-
dacali che hanno affollato tristemente
l’inizio di quest’anno: gli scatti 2012 e
2013, il CCnL ancora sospeso, le posi-
zioni economiche ata, i precari e le com-
plicate graduatorie che ci attendono, i
C999, gli inidonei etc. i documenti con-
gressuali hanno consentito di affrontare
questi temi in uno scenario ampio, con

spunti interessanti sugli accordi sepa-
rati, la governance degli enti pubblici fra
cui ha svettato la questione fondi inPSe
loro utilizzo. La troika e l’europa che
non funzionano come stato dei popoli
ma come grande mercato finanziario e
bancario. La relazione di apertura pur
evidenziando le grandi difficoltà della
categoria, ha avuto il merito di spiegare
il nostro progetto. 

Il bisogno di concretezza 
e autonomia dalla politica

il documento congressuale a volte è
apparso astrale, eppure sarebbe stato
ovvio e trasparente in tempi di politica
più chiara, meno intrecciata fra inte-
ressi di vario genere, e vicina al popolo
che la esprime. È emersa sempre, in
ogni assemblea, la richiesta di indipen-
denza dalla politica e in particolare dal
Pd. i miei due compagni di assemblee
sono stati: Marco, docente di scuola se-
condaria di primo grado, anni 35; Luca
giovane maestro laureato, con il pallino
da scrittore di libri per bambini illustrati
molto bene. Libri che scrive insieme ai
suoi piccoli alunni/e. È stato subito
chiaro che il team funzionava. Luca or-
goglioso, Luca risoluto, Luca che stava
alla sera su facebook a discutere con
me di progetti e buone prassi per far
crescere le nostre competenze. 

La mia esperienza e il radicamento
che abbiamo nel territorio, unito alla
novità e all’intelligenza di due giovani
che, pur non avendo il distacco, si im-
pegnano da qualche anno e con i quali
abbiamo costruito un gruppo versatile,
agile e innovativo. Si è confermato che
questi tempi danno grande fiducia ai
giovani e che la categoria chiede cam-
biamenti visibili e il rinnovamento an-
che nelle persone, dalle loro espe-
rienze. 

Marco scherzava dicendomi che gli
facevo fare “il ragazzo immagine”, sa-
pendo ovviamente che è stata impor-
tante anche la sua freschezza solida
che ha trasmesso apertura e consape-
volezza. L’altra carta, la fiducia conqui-
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stata con la paziente e capillare pre-
senza sul territorio. Le consuete 44 e
più assemblee annuali, la consulenza di
Mariella e di altri compagni/e che si oc-
cupano dei vari temi, ci hanno garantito
un’accoglienza positiva e ben disposta
all’ascolto. a tutte le assemblee (tranne
le 6 dell’elba) abbiamo avuto la pre-
senza di compagne/i del documento 2.
tutto funzionava: la relazione, le do-
mande, il dibattito sulle difficoltà quoti-
diane che ognuno di noi affronta, molte
deleghe fatte spontaneamente (sono
state più di 50 alla fine) e poi arrivava il
momento dell’esposizione dei docu-
menti congressuali. 

L’immancabile lancio della monetina
già suscitava qualche infastidita curio-
sità (le compagne della 2 non hanno
mai voluto attuare una normale alter-
nanza). 

difficile far capire i due documenti
contrapposti, le differenza, gli emenda-
menti, il perché la stessa organizza-
zione si presentasse in due diverse ver-
sioni. reazioni di disappunto e talvolta
di rabbia, qualcuno che si compiaceva
della propria diffidenza ritenendo che il
fatto fosse il suggello dei loro dubbi. al-
tri presenti, iscritti ad altri sindacati ma
anche non iscritti, tentavano di smi-
nuire il nostro lavoro sottolineando l’in-
congruenza di avere due documenti
contrapposti. 

noi avevamo previsto che quella che
noi definivamo “la pancia”, avrebbe po-
tuto scadere nell’antipolitica becera,
priva di contenuti, solo oppositiva. non
è stato così. il dibattito è stato sempre
sul merito e su tutto ha spiccato la
forte critica alle prove invaLSi odiate e
ritenute inutili e dannose, oltre che di
non chiari obiettivi. Particolarmente la
parte sud della provincia, Piombino
con la sua tradizione operaia legata
alla presenza dell’acciaieria, ha mar-
cato un forte disappunto dimostrando
che proprio nei territori più sensibili e
sindacalizzati, il meccanismo dei due
documenti non è piaciuto e ha provo-
cato reazioni negative. 

È stato difficile mantenere equilibrio
e pacatezza, non sempre ci siamo riu-
sciti. alla fine, per 59 voti contro 476,
abbiamo rischiato di mettere in grave
difficoltà il lavoro di 4 anni che ha visto
crescere i nostri iscritti dall’ultimo con-
gresso da 1.297 a 1.674, le rSu dal 40
al 48%. 

Il valore delle differenze 
e il confronto creativo

non credo che in CgiL si debbano
appiattire le differenze, anzi le ritengo
fondamentali, ancora di più in un mo-
mento di difficoltà e mutamento come
quello che stiamo vivendo, credo però
che il congresso deve essere un mo-
mento di crescita dove, anche nelle dif-
ferenze, si deve tenere alto l’orgoglio di
essere l’unica grande organizzazione
che resiste agli attacchi feroci del po-
tere economico alla democrazia e ai di-
ritti. non ho avuto questa sensazione
purtroppo, come ho avuto modo di af-
fermare anche nella relazione che ho
presentato al congresso FLC Livorno.
Lo dico ricordando la bella relazione di
Marianella Sclavi agli stati generali
della conoscenza del dicembre 2012. 

quel protocollo del confronto crea-
tivo che raccomanda di gestire il con-
flitto assumendo il punto di vista
dell’altro. trasformare le divergenze in
convergenze agendo attraverso le cose
desiderabili e lavorare su queste, sa-
pendo che è un modo creativo e co-
struttivo di avviare un confronto su basi
nuove.

il congresso provinciale FLC di Li-
vorno ha eletto un bel gruppo dirigente
rinnovato e ringiovanito, ha a disposi-
zione un bacino di delegati/e e di rSu

che stanno premendo per agire. 
riceviamo da queste esperienze,

tutti e tutte, una spinta importante che
ci vedrà per adesso fortemente impe-
gnati nello sciopero delle attività ag-
giuntive, ma anche nella costruzione di
politiche di rete che ci facciano sentire
parte di un tutto che ha un nome: CgiL.

Piemonte
CGIL NON MOLLARE!

di rodolfo aschiero, segr. regionale 

il passaggio democratico congres-
suale, che ogni quattro anni la Cgil af-
fronta con profonda convinzione
valoriale e senza alcuna volontà litur-
gica, si è avviato in un contesto econo-
mico-sociale che vede il nostro Paese in
forte difficoltà: crisi occupazionale, de-
grado poltico-culturale, necessità ur-
gente di un nuovo programma teso a
indicare un orizzonte futuro più equo e
solidale.

a fronte di questo quadro, la Cgil si è
data due obiettivi che hanno caratteriz-
zato le fasi precongressuali: proporre
alla discussione un documento pro-
grammatico unitario, tale da indicare ai
lavoratori una solida identità sindacale
collettiva e plurale della nostra organiz-
zazione, e, in un’ottica metodologica eu-
ropea che ragiona per “azioni”, coinvol-
gere tutte le iscritte e gli iscritti in un di-
battito congressuale non ingessato su
scelte precostituite, ma aperto alle pro-
poste e alle integrazioni scaturite dal-
l’ascolto della base.

La stessa Flc Cgil ha sostenuto que-
sto percorso arricchendo le scadenze
congressuali con alcuni emendamenti e
un proprio documento di categoria; con-
tributi ricchi di spunti e riflessioni, chiari
e comprensibili sulla condizione mate-
riale del lavoro e delle persone, coe-
renti, nella centralità del contratto e
della contrattazione, con le mobilita-
zioni e le proposte portate avanti in que-
sti anni.

abbiamo raggiunto i nostri obiettivi? a
congresso in pieno svolgimento, è
troppo presto per dirlo. Possiamo però
fare alcune considerazioni che, dopo le
assemblee congressuali di base, ci invi-
tano a riflettere.

in Piemonte si sono tenute centinaia
di assemblee congressuali di base, pri-
vilegiando i luoghi di lavoro o aree cir-
coscritte di territorio. nel dibattito sono
stati coinvolti 6.000 lavoratori. Circa
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4.200 iscritti, provenienti da tutti i com-
parti pubblici e privati della conoscenza,
hanno discusso e si sono pronunciati
con il voto sulle tesi congressuali (poi-
ché veniva presentato anche un se-
condo documento di minoranza). a
stragrande maggioranza è prevalso il
documento unitario di maggioranza “il
lavoro decide il futuro” (95,04%), ma il
tempo assembleare troppo ristretto ha
circoscritto l’attenzione su proposte
emendative che affrontavano “temi
caldi”: contrattazione, pensioni, inclu-
sione sociale.

Le richieste dei lavoratori, 
anche non iscritti, 
e le emergenze quotidiane

nelle assemblee la partecipazione
delle iscritte e degli iscritti ha segnato
un balzo in avanti rispetto ai precedenti
congressi, ma si è comunque fermata al
32,28%. in realtà è emerso un altro
dato che dovremo analizzare adeguata-
mente e non sottovalutare: una preva-
lente presenza di lavoratori non iscritti
al nostro sindacato che ci ha conse-
gnato un ruolo della FLC Cgil come
punto di riferimento politico predomi-

nante per chi opera nei settori della co-
noscenza e per il futuro di tutto il si-
stema. anche da questi lavoratori sono
state apprezzate e ampiamente condi-
vise le nostre analisi e le proposte pro-
grammatiche. Certo, la drammaticità
che si sta vivendo nei luoghi di lavoro in
termini salariali e occupazionali ha
spesso allontanato il dibattito dai con-
tenuti dei documenti congressuali e gli
interventi hanno disegnato un quadro,
ormai al collasso, di emergenze quoti-
diane.

i tanti precari, giovani e non, hanno
chiesto più attenzione politica e sociale
per la loro condizione di insostenibile in-
certezza e prevaricazione (basti pen-
sare al recente pasticcio dei PaS, i per-
corsi abilitanti speciali, e alla riapertura
delle graduatorie).

il personale ata, minacciato da impro-
babili prelievi salariali e da pesanti con-
dizioni di lavoro, ha alzato la voce
chiedendo più tutele contrattuali e ha
annunciato una massiccia adesione allo
sciopero delle attività aggiuntive procla-
mato dalla FLC Cgil.

nelle università, nelle accademie, nei
conservatori e negli enti di ricerca un
coro unico di denuncia è prevalso sul di-

battito congressuale: riforme sbagliate
o inattuate, tagli di risorse e depaupe-
razione del diritto allo studio, precariato
dilagante e sempre meno tutelato.

nei settori privati è emersa una realtà
di contratti disattesi e inapplicati, rap-
porti di lavoro fragili, una formazione
professionale in avanzata crisi occupa-
zionale e d’identità. ancor più grave il
diffondersi di pratiche ricattatorie che
inquinano il lavoro quotidiano e ostaco-
lano fortemente la rappresentanza sin-
dacale. nonostante tutto ciò, il dibattito
congressuale delle assemblee di base
piemontesi ha raccolto dai lavoratori
una coraggiosa disponibilità a reagire e
una grande voglia di riscatto e rinnova-
mento.

alla FLC Cgil è stato chiesto di “non
mollare la presa” e di incalzare il nuovo
governo appena insediato, quello dei ti-
toli e delle pagine vuote, con rinnovata
capacità di mobilitazione e di proposta.

il congresso piemontese continua
così il suo cammino e cercherà di por-
tare contributi significativi alla sca-
denza nazionale di aprile. resta però un
ragionevole dubbio: il nostro tradizio-
nale rituale congressuale è ancora un
efficace strumento di democrazia o si
dovranno trovare nuove formule di coin-
volgimento dei propri iscritti?

di certo, una grande organizzazione
come la Cgil, mantenendo fede ai pro-
pri valori e principi, dovrà essere all’al-
tezza della necessità di rinnovamento,
abbandonando vecchie logiche e rilan-
ciando pratiche più avanzate di demo-
crazia e rappresentanza.

Come hanno affermato alcuni lavora-
tori piemontesi in un’assemblea con-
gressuale, resta comunque il fatto che
la Cgil, a volte un po’ troppo macchi-
nosa e pachidermica, ha però nel pro-
prio dna la predisposizione all’ascolto
attivo e non formale, una consolidata in-
clinazione alla condivisione partecipata
e plurale delle scelte politiche.

Cosa non da poco in questi tempi bui
caratterizzati da diffuso individualismo
e disarmante protagonismo leaderi-
stico.
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V
iviaMo una FaSe draMMatiCa
deLLa quaLe a voLte SeMbriaMo
Perdere La ConSaPevoLezza.
L’iStat ha ConFerMato Che La
Caduta deL PiL Si È arreStata,

Ma daL 2008 abbiaMo PerSo ben 6 Punti
Mentre La Produzione induStriaLe ha Subito
una Contrazione deL 25,3% neLLo SteSSo
Periodo. La diSoCCuPazione giovaniLe SuPera
iL 40% e queLLa totaLe SFiora iL 13%. 

Con questi dati, insieme all’econo-
mia, dovrebbe essere in crisi anche il
paradigma teorico dominante degli ul-
timi 30 anni. Così però non è. anzi, che
lo si chiami liberismo o monetarismo,
continua a reggere le sorti dell’econo-
mia mondiale e l’attività delle istitu-
zioni finanziarie internazionali. di quel
paradigma noi oggi paghiamo le con-
seguenze. oltre che dello specifico ri-
tardo italiano, una crisi nella crisi. tra
le diverse categorie utilizzate per spie-
gare la condizione attuale delle demo-
crazie occidentali una mi convince in
modo particolare. quella che descrive
la transizione del capitalismo dei 30
anni successivi alla seconda guerra
mondiale, 1945-1975, al capitalismo
di oggi “finanziarizzato” come parallela
e intrecciata alla transizione dallo stato
fiscale allo stato debitore, categoria
analitica utilizzata da Wolfgang Stre-
eck, in un suo recente contributo (Stre-
eck 2013). vediamo cosa si intende.

il patto sociale che ha informato i
trenta anni successivi alla seconda
guerra mondiale nei paesi a capitali-

smo maturo si è fondato sulla gestione
keynesiana della domanda. nei periodi
di recessione, quando la fiducia e gli in-
vestimenti privati diminuivano, gli stati
si indebitavano per stimolare l’econo-
mia attraverso la spesa pubblica. dopo
i grandi investimenti in armamenti nei
paesi dell’europa occidentale la princi-
pale voce di spesa fu il welfare state
che – insieme a un sistema di relazioni
industriali “neocorporativo” con grandi
sindacati tendenzialmente in grado di
esercitare un forte controllo sul costo
del lavoro attraverso la negoziazione
collettiva – ha rappresentato il com-
pletamento della politica economica
keynesiana. 

questo sistema aveva un limite di
fondo: la difficoltà a tenere sotto con-
trollo l’inflazione. Se infatti spendere
porta consenso, più difficile è tagliare.
non solo. La presenza di una contrat-
tazione collettiva capace di contenere
le spinte inflazionistiche aveva caratte-
rizzato davvero solo alcuni paesi che
adottavano una politica economica
espan- siva. questa condizione si è
realizzata nei paesi del nord europa e
in germania, con difficoltà in inghil-
terra e in italia, dove la concertazione
si è concretizzata solo all’inizio degli
anni ’90 e ha avuto vita breve, molto
poco negli usa (Crouch 2011). La diffi-
coltà nella gestione dell’inflazione di-
venne ancora più forte negli anni ’70
quando, con l’aumento dei prezzi delle
materie prime in particolare del petro-
lio, gli investimenti produttivi del capi-
tale minacciavano di essere inferiori a
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quanto sarebbe stato necessario per
garantire piena occupazione. 

La politica monetaria supplì al rischio
di una crisi sistemica proprio grazie
alla leva inflattiva consentendo au-
menti salariali superiori alla produtti-
vità. tuttavia questo provocò un’ul-
teriore contrazione degli investimenti e
la fuga dei capitali dai paesi più espo-
sti all’inflazione verso valute stabili. È
in questa fase che le difficoltà del mo-
dello keynesiano verranno sfruttate dai
suoi avversari di sempre: i sostenitori
della giustizia del mercato. 

di fronte alla contrazione degli inve-
stimenti privati, imputata soprattutto
alla politica econo- mica prevalente in-
capace di contenere l’inflazione, gli
stati a economia capitalistica avanzata
devono essere riformati in modo tale
da guadagnare stabilmente la “fiducia”
dei proprietari e degli amministratori
del capitale. quindi le istituzioni politi-
che possono intervenire nel mercato
solo con questo fine. in sintesi la poli-
tica in quanto tale è troppo condizio-
nabile dagli umori dell’elettorato e non
può essere in grado di guidare l’eco-
nomia. 

Così in pochi anni un modello che
aveva garantito piena occupazione e
benessere viene abbandonato per un
approccio affatto diverso. era la cosid-
detta supply side economics che pre-
vedeva parallelamente una riduzione
dell’intervento pubblico diretto in eco-
nomia, una riduzione delle tasse che
incideva massimamente sui redditi alti
e medio alti, un taglio allo stato so-
ciale, il rallentamento della dinamica
salariale, la privatizzazione di infra-
strutture pubbliche (creando peraltro
mercati monopolistici come le ferrovie
in uk). in realtà le scelte economiche
dell’epoca, formalmente volte a con-
trastare l’inflazione, divennero un pre-
testo per colpire il lavoro organizzato
(harvey, 2011, p. 27). 

Le ristrutturazioni e il cambiamento
del modello produttivo, l’allentamento
dei vincoli nella circolazione del capi-
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tale finanziario, concorrevano nell’in-
debolimento del potere sindacale. ov-
viamente la compressione dei salari
che ne è conseguita avrebbe prodotto
un tracollo della domanda, se non
fosse stata compensata in qualche
modo. infatti il ritiro dello stato dal-
l’economia iniziato con i governi con-
servatori degli Stati uniti e dell’inghil-
terra è andato in realtà di pari passo
con un altro processo a esso intrec-
ciato, direi conseguenziale.

Per garantire gli interessi del capitale
e, almeno in un primo momento, dare
l’illusione alla classe media di mante-
nere lo stesso tenore di vita si favorì
una sorta di keynesismo privatizzato
(Crouch 2012): aumentare i consumi
riducendo i salari e facendo aumentare
i profitti. un miracolo. Purtroppo i mi-
racoli non esistono. Piuttosto si è veri-
ficata dall’inizio degli anni ottanta una
crescita progressiva e ipertrofica del
settore finanziario attraverso una pro-
gressiva deregolamentazione. Con
l’amministrazione reagan, grazie a
questo nuovo mercato virtuale, il de-
bito pubblico americano ha subito la
prima grande impennata accompa-
gnandosi all’aumento dell’indebita-
mento privato apparentemente garan-
tito dall’incremento dei valori immobi-
liari (harvey 2011). e così lo stato fi-
scale, riducendo le tasse – e quindi
perdendo gettito –, rinunciando a redi-
stribuire la ricchezza attraverso la leva
fiscale, diventa stato debitore grazie al-
l’utilizzo massiccio di nuovi strumenti
finanziari. 

quegli stessi strumenti che hanno
portato nel 2007 alla crisi dei mutui
subprime. in poco più di vent’anni il fi-
nanziamento del ceto medio ameri-
cano, attraverso l’indebitamento, ha
sostituito la redistribuzione della ric-
chezza attraverso i salari, fermi dalla
prima metà degli anni ’80. 

il debito pubblico e il debito federale
seguono le stesse sorti. a completa-
mento di questo breve affresco ricor-
diamo che alla liberalizzazione dei

mercati finanziari e del credito, vero
presupposto di questa crisi, contributo
determinante è stato offerto da Clinton
con l’abolizione del glass Steegal act,
la legge che dopo la crisi del ’29 aveva
messo fine alla commistione tra ban-
che d’affari, o meglio banche d’investi-
mento, e banche di credito (gallino
2011, 2014). La crisi attuale è quindi,
in sintesi, nata nelle istituzioni finan-
ziarie che sono servite agli usa per so-
stenere la propria crescita attraverso
guerre sostenute al costo minore pos-
sibile in termini di debito pubblico e in-
debitamento privato per trainare
l’edilizia (de Cecco 2013). quindi il
neoliberismo – un’ideologia conserva-
trice rivestita con i panni di una teoria
economica (gallino, 2011) – non porta
alla riduzione del debito pubblico ma a
un suo aumento esponenziale, solo
però con una diversa allocazione. 

Contestualmente ha prodotto una
crescita del debito privato come sosti-
tuto dei salari e della redistribuzione
della ricchezza attraverso la leva fi-
scale. infatti, solo dietro pesanti pres-
sioni politiche, i grandi istituti bancari
dagli anni ottanta in poi hanno pro-
gressivamente allargato la loro clien-
tela anche alle fasce della popolazione
prive di reddito stabile. questa cre-
scente esposizione del sistema crediti-
zio è stata possibile spalmando il
rischio su milioni di «investitori», fino –
sembrava – ad annullarlo. una gigan-
tesca finzione. La cui conseguenza è
stata l’esplosione della crisi bancaria
quando è divenuto chiaro che il credito
non era esigibile.

La crisi dei debiti privati che si è dif-
fusa in tutto il mondo dopo il 2007 si è
trasformata in crisi del debito degli
stati sovrani. 

il contagio si diffonde nelle banche
europee che avevano partecipato alla
grande giostra del finanziamento del
debito privato americano acquistando
titoli spazzatura. il rischio che l’insol-
venza delle banche si estendesse a
quelle dei paesi dell’area mediterranea
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combinato con la crisi del debito pub-
blico greco (peraltro spiccioli rispetto
alle dimensioni del contributo dato da
molti governi dell’europa alle proprie
banche) produce la conseguenza di un
ritiro degli investitori internazionali dai
mercati di Spagna e italia in partico-
lare. 

il rischio di un default di uno stato so-
vrano tecnicamente considerato im-
possibile fino a quel momento si
materializza a causa dei vincoli impo-
sti dall’unione monetaria e dalla sua
incompleta architettura istituzionale:
priva di una banca centrale che svolga
il ruolo di prestatore di ultima istanza
e senza la forza politica di finanziare in-
vestimenti pubblici, unica cura per una
crisi nata dal ritiro repentino dei capi-
tali privati dal mercato. 

al contrario, a garanzia del rientro
dal debito vengono imposte ai paesi
considerati più a rischio misure draco-
niane di taglio alla spesa che fanno
precipitare mezza europa in una nuova
crisi. 

Si realizza il temuto double deep, la
doppia crisi, l’avvitamento nella crisi,
viene lasciata collassare la domanda in-
terna e viene aumentata la spesa in rap-
porto a un PiL che decresce (banca
d’italia 2013). era di tutta evidenza, in
realtà, che le cause del panico genera-
lizzato risiedevano nella mancata solu-
zione alla crisi greca e nella debolezza
dei firewall adottati fino a quel momento
dall’unione europea per far fronte al-
l’eventuale salvataggio di altri Stati.

Ciò nonostante l’intervento della
banca centrale europea (bCe) sul mer-
cato dei nostri buoni del tesoro, parso
indispensabile per abbassare il diffe-
renziale tra btP e bund, è stato subor-
dinato ad alcune scelte che il nostro
paese avrebbe dovuto adottare. tra le
policy «suggerite» per rilanciare la no-
stra economia, il contenimento della
spesa pensionistica, la revisione della
disciplina su assunzioni e licenzia-
menti. 

Misure sbagliate, oggi è chiaro a
tutti.

L’Italia 
nella crisi mondiale

e veniamo all’italia. Per noi vengono
per noi al pettine tutti i nodi. e sono do-
lori. 

il sistema industriale italiano era
giunto alle soglie della grande crisi già
profondamente segnato da un lungo
periodo in cui dapprima la crescita
esterna era fortemente sospinta dalla
svalutazione della lira e quella interna
era deflazionata dalle manovre degli
anni ’90 (bianchi P. 2013). Per fare
crescere la produttività sulle nostre
gambe dovevamo modificare la spe-
cializzazione produttiva del paese in-
vestendo in ricerca e innovazione. Ciò
non è avvenuto, ancora. e oggi ne pa-
ghiamo doppiamente le conseguenze. 

il modello di sviluppo del nostro
paese “senza ricerca” non era ade-
guato da molti, troppi, anni alle sfide
poste dalla globalizzazione già al mo-
mento dell’ingresso nell’euro. dagli
anni ’50 il nostro PiL e la nostra pro-
duttività sono aumentati più della me-
dia europea, ma alla fine degli anni ’80
erano già sostanzialmente fermi. 

La ragione è fin troppo semplice:
sono venuti meno, progressivamente,
alcuni dei presupposti di fondo della
“crescita” italiana. L’introduzione prima
del Sistema monetario europeo e poi
dell’euro aveva compromesso il pol-
mone delle svalutazioni competitive e
ha coinciso con l’aumento della com-
petizione diretta su alcune fasce di pro-
dotto con i paesi di più recente
industrializzazione aiutati da costi irri-
sori della manodopera (Ferrari S 2007;
greco P, 2013). Ciò è andato di pari
passo all’aumento del deficit commer-
ciale nel comparto high-tech in parti-
colare nei confronti dei maggiori paesi
dell’unione europea, con i quali si at-
tua più del 60% del commercio di que-
sti prodotti (Ferrari S, guerrieri P.,
Malerba F., Mariotti S, Palma d, 2004;
2007). in questo periodo, diversa-
mente da quanto avvenuto nei mag-

giori paesi industrializzati in particolare
nord europei, l’investimento delle
aziende è andato nell’acquisto di tec-
nologia causando un disavanzo com-
merciale su un settore strategico. La
domanda in aumento di questi beni ha
determinato una nuova divisione inter-
nazionale del lavoro basata sulle com-
petenze tecnologiche per le quali
l’investimento in ricerca e sviluppo rap-
presenta il presupposto.

La strategia è stata un’altra. dalla
prima metà degli anni novanta ci
siamo trovati di fronte a una fuga pro-
gressiva dal lavoro subordinato a
tempo indeterminato unita a una poli-
tica di contenimento salariale e a ma-
novre deflazionistiche, con l’obiettivo
di sostituire il vantaggio della svaluta-
zione competitiva con la compressione
del costo del lavoro.

in realtà, oltre alla riduzione della
quota di vendite nelle aree di alta tec-
nologia delle imprese italiane, colpisce
proprio il rapporto tra costo del lavoro
per addetto e valore aggiunto. abbiamo
i costi del lavoro per dipendente più
bassi dei nostri competitor europei, ma
un rapporto costo del lavoro/valore ag-
giunto più alto perché più basso il valore
aggiunto. Pensare di competere ridu-
cendo il costo in valore assoluto magari
con paesi come la Cina o la russia è
semplicemente illusorio (bianchi P.
2013). 

Le scelte strategiche 
da fare

Per aumentare la produttività sulle
nostre gambe dovevamo modificare la
specializzazione produttiva del paese
investendo in ricerca e innovazione
sulla base di politiche industriali vere
per recuperare innanzitutto il gap nel
comparto hig tech. 

La composizione del tessuto indu-
striale e le caratteristiche delle nostre
produzioni hanno effetti non trascura-
bili sulle stesse mansioni impiegate,
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quindi sulla domanda di professionalità
e sul tipo di occupazione o di disoccu-
pazione. È infatti accertato un deficit di
domanda di lavoro qualificato da parte
delle nostre imprese confermato dal
trend occupazionale di laureati e dotto-
rati. il confronto dei dati più recenti
(2012) mostra il sensibile peggiora-
mento della situazione italiana. infatti,
a fronte di quote molto esigue di perso-
nale ad alta qualificazione nei settori ad
alta intensità tecnologica, l’italia non
solo non mostra progressi significativi
ma vede aumentare il divario con i re-
stanti paesi europei.

L’obiettivo non può che essere la
transizione verso una nuova specializ-
zazione produttiva attraverso un impe-
gno straordinario dello Stato. il mer-
cato da solo non può riuscirci. La
stessa esperienza della germania
dopo l’unificazione ci racconta di uno
straordinario impegno dei Laender in
una politica economica fondata sull’in-
tersezione tra scienza e innovazione.
Sapendo che l’investimento deve es-
sere sempre rivolto sia alla scienza fon-
damentale che alle sue applicazioni.
esiste un rapporto coevolutivo tra
scienza e tecnologia. La tecnologia si
sviluppa quando può attingere a nuove
conoscenze di base. La scienza fonda-
mentale si sviluppa (anche) creando
nuova tecnologia. e questo rapporto è
ormai talmente stretto che spesso non
è possibile separarle, anche nel caso
delle scienze di base. ne sono un
esempio ormai classico le biotecnolo-
gie e, ancor più di recente, le nanotec-
nologie. Scienza e tecnologia nascono
l’una dall’altra. 

Per il nostro enorme ritardo servi-
rebbe uno spirito quasi pionieristico,
un grande progetto di lungo termine. 

Sarebbe necessario acquisire anche
in italia la consapevolezza che vanne-
var bush aveva quando scrisse forse il
primo testo di politica della ricerca del
’900 per il presidente roosevelt. Lo
racconta Pietro greco, che ha curato la
prima edizione italiana del rapporto
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bush Scienza: la frontiera infinita. van-
nevar, grande matematico oltre che in-
gegnere, propose a roosevelt un gran-
de piano di investimenti in nuove isti-
tuzioni scientifiche e in diversi campi
oltre a quello militare.

L’idea nasce proprio dalla consape-
volezza che il mercato non può ammo-
dernarsi in maniera spontanea. Serve
lo Stato per trasformare la specializza-
zione produttiva: le risorse private non
sono sufficienti per un salto tecnolo-
gico. vannevar è consapevole che il
salto tecnologico non può prescindere
dalla scienza di base, quella che serve
per allargare gli orizzonti conoscitivi
dell’umanità. 

Molte scoperte sono nate da esperi-
menti che avevano finalità diverse,
“nell’industria” – scrive – “c’è sempre
la pressione degli obiettivi da conse-
guire, del mantenimento di criteri pre-
determinati e delle esigenze commer-
ciali”. gli Stati uniti hanno seguito in
gran parte quel rapporto, iniziando in-
vestimenti diretti nella ricerca, anzi, di-
ventando committenti della ricerca.
oggi negli Stati uniti la maggior parte
dei fondi di ricerca è di provenienza
pubblica. 

La spesa per la ricerca universitaria
è stata, nel 2005, pari a circa 45 mi-
liardi di dollari, e il governo federale ha
contribuito con circa 29 miliardi (64%).
i governi dei vari Stati contribuiscono
con altri 3 miliardi. Le imprese hanno
partecipato solo per il 5% delle spese.
il resto è stato coperto dalle università
con fondi propri e da organizzazioni
non-profit di vario tipo.

veniamo quindi a un nodo di fondo.
Mentre galoppava la politica economica
neoliberale, molte delle nascenti aziende
tecnologiche americane si sviluppavano
sfruttando, certamente i prodotti dei ven-
ture capital disposti a investire rischian-
do, ma soprattutto beneficiando di quegli
straordinari investimenti pubblici avve-
nuti negli anni precedenti anche grazie
al rapporto bush.

Come scrive Mariana Mazzuccato nel
suo The Enterpreneural state tutti i pro-

dotti tecnologici diffusi nei nostri mercati
nascono da investimenti dello Stato a
partire da quelli della aPPLe. 

e la stessa Silicon valley nasce stimo-
lata e sostenuta dal ruolo guida dello
Stato. La aPPLe prima di lanciare la piat-
taforma ioS ha beneficiato di contributi
diretti durante le prime fasi di creazione
dell’impresa. ha avuto accesso a tec-
nologie che sono il risultato delle più im-
portanti ricerche del governo: iniziative
militari, appalti pubblici, progetti di isti-
tuti di ricerca pubblici, sostenuti da
fondi statali o federali. da ultimo politi-
che fiscali incentivanti che condiscono il
resto ma non sono il presupposto dei
salti tecnologici. 

(Mariana Mazzuccato, www.theguar-
dian.com/commentisfree/2013/dec/
15/george-osborne-public-spending-
taxpayers-money)

Investimenti pubblici e
infrastrutture di ricerca
e formazione

L’idea che l’innovazione si possa
esaurire in start up non solo senza ca-
pitali ma senza grandi aziende interes-
sate è profondamente velleitaria. il
60% delle start up personali fallisce in
meno di un anno e l’80% in meno di 3
anni. in uk e in usa è sempre più fre-
quente che, dopo l’assorbimento da
parte di una grande impresa, in poco
tempo si getta la scatola e si tiene solo
l’innovazione buttando via anche la
maggioranza di coloro che lavorano
(Formenti 2013). quindi gli incentivi da
soli sono assolutamente insufficienti,
così come i pochi fondi distribuiti pol-
verizzandoli alle presunte start up.

inoltre con grandi investimenti pub-
blici diretti in infrastrutture, oltre orien-
tare l’innovazione, si costruisce anche
un contesto favorevole a un certo tipo
di ide (investimenti diretti esteri).

ancora oggi, e sempre di più, le im-
prese che investono in tecnologia han-
no bisogno di un sistema di infrastrut-
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ture di ricerca per sviluppare le fasi del
prodotto ad alta intensità di cono-
scenza, ma anche di scuole pubbliche
e centri professionali in grado di for-
mare il personale. Se perdiamo o non
implementiamo questi vantaggi di si-
stema non avremo altre possibilità. Per
quanto bassi, i costi del lavoro non ci
permetteranno mai di competere con i
paesi emergenti, e il basso valore ag-
giunto realizzato con un profilo che re-
sta tuttora a minore intensità tecnol-
ogica impedisce alle imprese, che do-
vrebbero essere i motori della nostra
penetrazione globale, di confrontarsi
come sistema con altri sistemi competi-
tivi. È il valore aggiunto generato per ad-
detto il problema, non il costo del lavoro.

queste sono le imprese che dovrem-
mo puntare ad attrarre. 

abbiamo le qualità per fare questo
grande salto di paradigma ma ancora
per poco.

Le tigri asiatiche 
ruggiscono in istruzione 
e ricerca

il national Science board, agenzia
pubblica di finanziamento alla ricerca,
nel rapporto 2014 ha confermato i
trend degli ultimi anni evidenziando che
la bilancia mondiale dell’output scienti-
fico e di quello tecnologico pende sem-
pre più verso est (Science and engine-
ering indicators, 2014). negli ultimi 15
anni sono cresciuti in tutto il mondo gli
investimenti in ricerca e sviluppo. du-
rante la crisi gli investimenti dell’asia
hanno compensato la diminuzione di
quelli dei paesi occidentali (europa in
particolare). “From 2001 to 2011, the
share of total global r&d accounted for
by east/Southeast asia and South asia
– including China, india, Japan, Singa-
pore, South korea, and taiwan – in-
creased from 25% to 34% in 2011. by
contrast, the eu countries accounted for
22% of total global r&d in 2011, down
from 26% in 2001”. 

L’india, per non citare la solita Cina,
intende raddoppiare i propri investi-
menti in ricerca e istruzione entro il
2020, mentre il giappone ha indivi-
duato nella mancanza di investimenti
pubblici nella ricerca di base e curio-
sity driven la ragione della sua lunga
stagnazione. 

Ma anche in europa la situazione è
decisamente diversificata. Mentre in
germania la spesa in ricerca e sviluppo
è aumentata dal 2009 del 15%, da noi
è diminuita di quasi il 20%. 

Per quanto riguarda invece il perso-
nale ricercatore delle imprese in rap-
porto agli occupati siamo ultimi su 23;
nei primi posti si piazzano la Finlandia,
il giappone, gli usa e poi Svezia, dani-
marca, Corea, norvegia e Francia.
quindi molte nazioni europee. 

Ma ci sono anche buone notizie. dice
sempre il national Science board che
siamo settimi tra i paesi ocse quanto
a pubblicazioni scientifiche, ma penul-
timi come investimenti. 

nel nostro paese è evidente che la
spesa pubblica diretta deve aumentare
ancora più che negli altri paesi a so-
stegno delle infrastrutture di base e
della ricerca applicata perché dob-
biamo modificare la specializzazione
produttiva in assenza di investimenti
privati in r&d. 

del resto “universities and colleges
remain the primary performers of uS
basic research, accounting for 55% of
the $75.0 billion in 2011”, mentre
“the business sector performed about
17%; the federal government perfor-
med 15%; and other non-profit organi-
zations performed 13%. the federal
government continues as the prime
source of funding for basic research,
accounting for about 55% of all such
funding in 2011 (Science and Engee-
nering indicators, 2014). 

Mentre per quanto riguarda la ri-
cerca applicata le percentuali sono in-
vertite. “the business sector per-
formed 57% of the $82.4 billion of ap-
plied research in 2011. universities
and colleges accounted for 20%; the

federal government accounted for
16%; and non-profit organizations ac-
counted for 7%”. questo il segreto dello
sviluppo. 

Le nostre proposte

oggi l’italia deve recuperare i tagli
degli ultimi 5 anni e poi raggiungere al-
meno l’1% rispetto al PiL. 

Per realizzare questo obiettivo sono
necessari 5 miliardi di euro la metà di
quello che costa il taglio dell’irpef. rad-
doppiare il numero degli addetti alla ri-
cerca, recuperando le mancate assun-
zioni degli ultimi 10 anni, richiede un
piano straordinario di reclutamento da
attivare subito. garantire alle nostre
istituzioni autonomia intesa come au-
togoverno democratico e costruire un
soggetto terzo che ne valuti i risultati.
nessuno teme una valutazione vera, i
nostri ricercatori e le nostre strutture si
muovono in filiere internazionali dove
è pratica scontata.

bisogna individuare alcuni settori in
cui il paese decide di fare un salto tec-
nologico impegnando le sue strutture
pubbliche in sinergia con l’impresa. Ciò
è possibile solo  attraverso una com-
mittenza pubblica per l’innovazione e
una banca pubblica per l’innovazione
come ben scritto nel Piano del lavoro
della Cgil. Ci sono settori intrinseca-
mente strategici come le biotecnologie,
le tecnologie informatiche, le nanotec-
nologie sui cui abbiamo grandi oppor-
tunità. tuttavia, un vero grande pro-
getto non può che interessare l’energia. 

Concedere regali fiscali a imprese
specializzate in una produzione matura
non serve a nulla. È inutile premiare
chi già fa ricerca, bisogna sostenere
chi inizia nuove attività di ricerca. La
perdita di gettito fiscale ha un senso se
favorisce cambiamenti di comporta-
mento. Servono fondi specifici e ag-
giuntivi per l’innovazione basata sulla
ricerca scientifica avanzata con l’obiet-
tivo principale di favorire l’innovazione
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di prodotto. questi fondi devono essere
accessibili solo dietro una rigida valu-
tazione da parte di un soggetto terzo,
cioè l’opposto di quanto si è fatto fino
a oggi. inoltre si deve sapere che sono
gli investimenti diretti a produrre i salti
di paradigma, quelli indiretti servono a
poco se l’obiettivo è modificare la col-
locazione del paese nella divisione in-
ternazionale del lavoro.

Coordinamento e razio-
nalizzazione delle risorse

avere una regia unica, una sorta di
cervello strategico per l’innovazione
che superi tutte le distinzioni tra i mi-
nisteri e permetta di governare (con
qualche criterio) anche la spesa regio-
nale. anche le risorse che vengono dal-
l’europa si disperdono in mille rivoli
clientelari. 

non è però solo questo il problema.
Siamo in una tempesta perfetta. La
crisi ha moltiplicato le difficoltà strut-
turali di un paese in declino da anni e
oggi si materializza lo spettro di una
povertà diffusa. È l’ultima fermata.
Sono passati 20 anni dalle analisi di
robert reich che, parafrasando adam
Smith, individuava la ricchezza delle
nazioni nel sapere e nell’innovazione.
Per noi il tema è come uscire dalla re-
torica della società della conoscenza
per entrarci davvero e salvare il nostro
paese dall’impoverimento, migliorando
la qualità della vita delle persone e per-
mettendo loro di determinare, il più
possibile in autonomia, il loro destino
contribuendo allo stesso tempo a una
nuova sostenibilità dello sviluppo. 

L’innovazione nasce per eccedenza
di sapere. La cooperazione e l’ecce-
denza sono il presupposto di qualun-
que forma di creatività. 

alla fine degli anni ’80 l’obiettivo
della politica dell’alta formazione era
aumentare il numero dei laboratori
della seconda rete di ricerca e delle
università per innervare il territorio e
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condizionare in positivo la domanda di
saperi e tecnologie espressa dalla so-
cietà nel suo complesso. L’idea dell’al-
lora Ministro ruberti, ben esemplifi-
cata dall’attenzione posta agli investi-
menti nel Mezzogiorno all’interno del-
l’intervento straordinario, era essen-
zialmente questa. Crediamo che oggi si
debba ripartire da ciò che abbiamo, fa-
cendo tesoro degli errori del passato e
dei risultati raggiunti. 

Per salvare l’economia reale, quella
che produce valore e non si limita a
creare denaro dal denaro, quella che
mette al centro le persone e il lavoro,
abbiamo bisogno di una strategia di-
versa. Fondata, lo ribadiamo, su politi-
che dello sviluppo (politiche industriali
e investimenti pubblici) che mettano al
centro ricerca e innovazione tecnolo-
gica. ora è il momento di cambiare
strada e, contestualmente, rifiutare i
giacobinismi che nascondono solo ul-
teriori tentativi di depotenziare questo
sistema. affinché ciò sia possibile
serve una governance europea alter-
nativa a quella attuale di stampo neo-
liberale che è incompatibile con
qualunque ipotesi di sviluppo, come
suggeriscono tra gli altri giorgio ruffolo
e Stefano Sylos Labini www.sylosla-
bini.info/online/lattacco-alla-germa-
nia-e-la-crisi-delleurozona/ .

Ciò richiede, più che una delega alla
politica, una grande iniziativa sinda-
cale di mobilitazione a livello nazionale
ed europeo che faccia anche da
sponda ai governi progressisti. 

Il ruolo 
delle relazioni sindacali

una considerazione finale. Come l’af-
fermazione del sindacato confederale
è fortemente connessa alla crescita
del modello sociale europeo sostenuto
da un sistema centralizzato di relazioni
industriali, la sua crisi si intreccia con il
collasso di quel modello economico.
Senza una politica industriale che

orienti una diversa specializzazione
produttiva la situazione può solo peg-
giorare. eppure, in un nuovo progetto
di sviluppo fondato sulla qualità del la-
voro, il ruolo del sindacato può ancora
essere acquisitivo e non solo mera-
mente difensivo.

nel nostro paese, più che altrove, la
strada dell’innovazione e della compe-
titività dovrebbe passare attraverso la
capacità delle imprese di coniugare
l’innovazione tecnologica con quella or-
ganizzativa, e in questo intreccio sa-
rebbe dimostrabile la capacità delle
relazioni industriali di fornire un contri-
buto alla crescita e al miglioramento
della qualità del lavoro, favorendo una
discussione sui contenuti delle politi-
che contrattuali, e non solo sui, pur im-
portanti, modelli e regole della con-
trattazione. allo stesso modo, in una
certa misura, gli stessi obiettivi di mu-
tamento della struttura contrattuale
possono corrispondere e aiutare le fi-
nalità di cambiamento e innovazione
delle strutture produttive (bellardi,
2008).

il dibattito si avvita invece da anni su
questioni di ingegneria contrattuale
con il pretesto della produttività (che
nasconde l’obiettivo di ridurre il costo
del lavoro), mentre il vero tema do-
vrebbe essere, appunto, quello della
profondità negoziale: la capacità di mi-
surarsi con i cambiamenti e i contenuti
del lavoro (Carrieri, 2007). anzi con-
trattazione collettiva e concertazione
delle politiche pubbliche per il lavoro,
a partire dalla formazione continua,
operando per migliorare anche la qua-
lità della forza lavoro, vanno al di là del-
l’impostazione keynesiana affrontando
le problematiche dell’offerta (Crouch,
1996).

La via bassa alla competizione, spe-
rimentata in troppe zone del paese, re-
stringe i margini del negoziato e, come
è dimostrato dai dati sulla crescita,
non paga. invece, in presenza di un in-
teresse a innovare da parte dell’im-
presa sollecitato da una domanda
pubblica connessa a investimenti di-
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retti in infrastrutture si aprono le porte
a una dimensione delle relazioni indu-
striali orientata verso prospettive di co-
determinazione. Potrebbe così essere
costruita un’ipotesi originale di demo-
crazia industriale fondata anche su
un’interpretazione attualizzata dell’art.
46 della Costituzione.  
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RIDARE AL LAVORO E AI LAVO-
RATORI DIGNITÀ E RETRIBU-
ZIONI È UN PASSO DECISO

VERSO UN MONDO MIGLIORE

E PIÙ GIUSTO. 
SENZA CONTRATTI AUMENTA

LA POVERTÀ E PEGGIORA

LA RESA DEL LAVORO. 
DOVE C’È CONTRATTAZIONE

ANCHE I SERVIZI FUNZIONANO

Il buon lavoro che fa bene a tutti

gianna FraCaSSi

cipi che stanno alla base delle relazioni
sindacali.

non è un caso se la stessa oiL (orga-
nizzazione internazionale del Lavoro),
per la prima volta, nella sua 102a Con-
ferenza internazionale del Lavoro tenu-
tasi a giugno scorso, oltre ad aver mes-
so all’ordine del giorno temi di primaria
rilevanza globale quali l’emergenza oc-
cupazionale, il bisogno di assicurare la
protezione sociale nel nuovo contesto
demografico, lo sviluppo sostenibile, il
lavoro dignitoso, i lavori verdi e il dialogo
sociale, affronta analiticamente l’eser-
cizio dei diritti della contrattazione col-
lettiva nel pubblico impiego insieme ai
diritti civili, politici e di rappresentanza
sindacale dei pubblici dipendenti, la loro
protezione da atti di discriminazione e
di interferenza e i meccanismi di risolu-
zione delle controversie. 

il quadro sarebbe incompleto se non
collocassimo in questo scenario altri
due fenomeni strettamente legati al
tema contrattuale: la precarizzazione
del mondo lavoro e il progressivo impo-
verimento dei sistemi della conoscenza.
anche questi due aspetti drammatica-
mente ricorrono in modo particolare in
europa.

Emergenza salariale 
e povertà

il modello sociale europeo caratteriz-
zato da forti reti pubbliche che assicu-
rano a tutti l’accesso a una educazione
di alta qualità e a servizi sanitari ade-

L
a Contrattazione CoLLettiva Con-
tribuiSCe aLLa Creazione di Condi-
zioni di Lavoro eque e aLtri bene-
FiCi, ed È Parte integrante deLLa

PreStazione dei Servizi eduCativi
di aLta quaLità. inoLtre, È La baSe Per Pre-
venire Le ControverSie di Lavoro e deFini-
SCe Le ProCedure Per gLi inSediaMenti, in
PartiCoLare neL ConteSto deLLa CriSi eCo-
noMiCa o di aLtre CirCoStanze PartiCoLari.
Per La CriSi Finanziaria deL 2008, aLCuni
governi hanno SoStenuto Che a CauSa di
CirCoStanze eConoMiChe eCCezionaLi, È Sta-
to neCeSSario revoCare i Contratti CoLLet-
tivi eSiStenti, iMPorre aCCordi SaLariaLi e
aLtri terMini e Condizioni attraverSo La Le-
giSLazione, in aLCuni CaSi, retroattivaMente
o Per Lunghi Periodi di teMPo.

questo è ciò che afferma nella sua in-
troduzione un dettagliato rapporto del
settembre 2013, Study on trends in
freedom of association and collective
bargaining in the education sector since
the financial crisis. 2008-2013, com-
missionato dall’internazionale dell’edu-
cazione. tale rapporto proietta le
vicende italiane sulla contrattazione nei
settori della conoscenza in un quadro
più generale e secondo modelli che, con
accenti diversi, sono stati applicati nel
resto d’europa e del mondo. 

Lo schema regressivo, che nel nostro
paese ha imposto il blocco dei contratti e
della contrattazione e, nel contempo, un
robusto intervento riduttivo delle prero-
gative negoziali a opera della legge bru-
netta del 2009, trova quindi ispirazione
da un trend generale fondato sulla pro-
gressiva messa in discussione dei prin-

20www.edizioniconoscenza.it ARTICOLO 33



Il contratto per i diritti e per la qualità

La Cgil a Congresso

guati è stato sostenuto da una legisla-
zione attenta ai diritti dei lavoratori e
delle lavoratrici. 

questo modello è stato drammatica-
mente compromesso dalla crisi e so-
prattutto dalle politiche di austerity
giustificate agli occhi degli europei
come il prezzo necessario da pagare
per lo sviluppo e la crescita. Politiche
sbagliate a nostro parere che rischiano
di dare il colpo finale. 

oxfam, una importante ong, ci ricorda
in un rapporto del settembre scorso che
“quanto sta accadendo in europa oggi
è sorprendente- mente simile a quanto
avvenuto a seguito dell’adozione delle
politiche di aggiusta- mento strutturale
imposte all’america Latina, al Sud-est
asiatico e all’africa Sub-Sahariana negli
anni ’80 e ’90.

in questi casi, il FMi e la banca Mon-
diale hanno concesso il loro aiuto dopo
aver ottenuto l’adozione di una serie di
politiche: tagli alla spesa pubblica, na-
zionalizzazione del debito privato, ridu-
zione degli stipendi e un modello di ge-

stione del debito in cui i rimborsi ai cre-
ditori delle banche commerciali avevano
la precedenza rispetto alle spese per
assicurare la ripresa sociale ed econo-
mica. queste politiche furono un falli-
mento e portarono “a redditi stagnanti e
povertà in crescita in molti paesi,
avendo un effetto importante sulle ge-
nerazioni future in tutto il mondo. in in-
donesia, ci sono voluti 10 anni per
tornare ai livelli pre-crisi. in america La-
tina, a metà degli anni ’90 il reddito
delle persone comuni era uguale a
quello del 1980.”

il tema dell’emergenza salariale, che
la FLC Cgil ha posto da tempo come
elemento centrale delle proprie riven-
dicazioni contrattuali, rappresenta in
modo plastico come, a fronte del
blocco dei contratti e dell’aumento del
costo della vita e della pressione fi-
scale, si assiste a una perdita drastica
del potere di acquisto dei dipendenti
pubblici che l’iStat stima nel periodo
2010-2014 di oltre il 10%. 

Un lavoro su tre direttrici

La FLC nel corso degli ultimi quattro
anni ha svolto un importante ruolo sul
versante contrattuale. il nostro lavoro si
è orientato secondo tre direttrici: difesa
delle prerogative sia nel primo che nel
secondo livello contrattuale, contrasto
a interventi finalizzati a ridurre le ri-
sorse, rivendicazione dei rinnovi con-
trattuali quale unico strumento di tutela
dei diritti dei lavoratori e delle lavora-
trici.  

La resistenza della FLC a un attacco
senza precedenti messo in campo nel
nostro paese ha determinato una te-
nuta sostanziale del contratto nazionale
e ha evitato, nel secondo livello, il di-
spiegarsi dei contenuti più devastanti
del dlgs brunetta. questa tenuta e que-
sta resistenza, occorre ricordarlo, sono
state affrontate, spesso e volentieri, in
solitaria. infatti, a partire dall’accordo
interconfederale del 2009 sui settori
pubblici, non sottoscritto dalla Cgil, c’è
stata una sostanziale adesione delle al-
tre organizzazioni sindacali al modello
regressivo dispiegato dal dlgs 150/
2009 e da una serie successiva di in-
terventi legislativi. 

La tenuta e la resistenza non sono
però più sufficienti. La nostra organiz-
zazione ha definito nei mesi scorsi le Li-
nee guida per il rinnovo dei contratti
nazionali nei comparti della conoscenza
dove tenta di dare una risposta anche
contrattuale al tema della precarietà, al-
l’impoverimento dei sistemi della cono-
scenza e di coloro che vi lavorano e al
tema dei diritti. 

Cambiare le politiche regressive sui
nostri comparti non può che avvenire in
forte discontinuità con il passato, a par-
tire dal tema delle prerogative negoziali.
Come abbiamo visto le politiche euro-
pee e mondiali hanno avuto quale ca-
ratteristica il ridimensionamento dei
diritti dei lavoratori. 

qualunque cambiamento deve partire
da qui: da una forte risposta su questo
versante. 
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Il dibattito congressuale

Per queste ragioni la FLC nel dibat-
tito congressuale ha deciso di proporre
un emendamento al documento “il la-
voro decide il futuro” finalizzato a indi-
care le nostre priorità contrattuali per i
settori pubblici: 

- rafforzamento del principio di “con-
trattualizzazione del rapporto di lavoro”
dei dipendenti pubblici, ripristinando
l’architrave all’interno del quale si svi-
luppa la pratica contrattuale e ridefi-
nendo il sistema di regole; 

- riscrittura del dlgs 165/2001 pro-
prio per consentire il pieno dispiegarsi
della contrattazione nazionale e di se-
condo livello, con prevalenza del con-
tratto rispetto alla legge su tutte la
materie relative al rapporto di lavoro;

- ruolo forte del contratto nazionale
di lavoro, quale garante dei diritti uni-
versali dei lavoratori, potenziamento
della contrattazione di secondo livello
per renderla effettivamente esigibile e
libera dai soffocanti sistemi di con-
trollo, ai quali deve essere attribuita
esclusivamente la verifica del rispetto
dei limiti delle compatibilità economi-
che generali.

Siamo profondamente convinti, inol-
tre, che garantire sistemi della cono-
scenza di qualità in una fase di crisi,
non è un lusso ma un investimento per
il futuro, che garantisce lo sviluppo
umano e l’eguaglianza delle opportu-
nità per tutti. investire sulla scuola,
sulla formazione artistica-musicale,
sull’università e la ricerca scientifica si-
gnifica investire in maniera strategica
per il rilancio e lo sviluppo del Paese.
Per questo qualità della formazione e
qualità delle condizioni di lavoro di chi
opera nei comparti della conoscenza
sono aspetti strettamente intrecciati.
nella nostra idea contrattuale è cru-
ciale tenere insieme il tema della tu-
tela dei diritti e della salvaguardia delle
retribuzioni con il tema della qualità
dei nostri settori. il contratto cioè è ele-
mento essenziale per riaffermare
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un’idea di riqualificazione e innova-
zione partecipata della scuola, univer-
sità, ricerca e aFaM. 

La nostra proposta contrattuale
prende a riferimento una precisa idea
di scuola, università, ricerca e alta for-
mazione artistica e musicale. un’idea
che trova le sua fondamenta nelle no-
stre elaborazioni di categoria e nelle
proposte contenute nel Piano del La-
voro della Cgil.

Lotta alla precarietà 
e allargamento 
della partecipazione

in questo senso riteniamo strategica
la risposta contrattuale alla precarietà:

solo attraverso un contratto collettivo
che parli a tutti e che rappresenti tutti
potremo combattere l’idea corporativa
o individualistica che avanza rispetto
alla tutela dei diritti e soprattutto la
marginalizzazione di una parte consi-
stente dei lavoratori che non vede rico-
nosciute pienamente all’interno dei
CCnL le proprie prerogative o addirittura
è invisibile ad essi. 

un sindacato che non si fa carico
contrattualmente della precarietà non
fa appieno il proprio lavoro: in questo
senso attraverso un contratto inclusivo
intendiamo parlare ai tanti “tempi de-

terminati”, ma anche a tutti quei lavo-
ratori atipici presenti in gran numero
anche nei nostri comparti.  

in una fase in cui crescono le disu-
guaglianze è fondamentale rafforzare i
presidi di democrazia e gli spazi di par-
tecipazione. È un tema generale che
attraversa in primis la politica. il sinda-
cato può però fare molto e avviare pra-
tiche innovative. in questo senso
occorre a nostro parere coinvolgere i
lavoratori e le lavoratrici a partire dalla
fase di predisposizione della piatta-
forma. Ma non basta. La parola finale
deve essere attribuita ai lavoratori: in
questo senso vogliamo estendere an-
che ai settori pubblici quanto previsto
dall’accordo sulla rappresentanza sin-
dacale sottoscritto a giugno 2013 da
Cgil, Cisl e uil e ribadito nel testo unico
del 10 gennaio 2014: la consultazione
certificata dei lavoratori a maggioranza
semplice sia per i CCnL, sia per i con-
trattiti integrativi, le sequenze o code
contrattuali.un’alternativa alle politi-
che messe in campo in italia e in eu-
ropa c’è. È possibile costruire una fase
diversa fondata su una società inclu-
siva, un nuovo modello di sviluppo,
reinvestimento nelle grandi reti della
conoscenza, crescita economica so-
stenibile dal punto di vista ambientale
e sociale. in questo senso qualità del
lavoro e diritti costituiscono un perno
centrale: contratti nazionali forti che
leggano la professionalità complessa
dei lavoratori della conoscenza, au-
mento dei salari, tutele e diritti per tutti
a partire dai lavoratori precari defi-
nendo strumenti contrattuali per la loro
stabilizzazione. Proseguire con le poli-
tiche regressive sui diritti e di impove-
rimento complessivo significa conse-
gnare il nostro paese a un destino co-
nosciuto, con un prezzo altissimo da
pagare: perdere i prossimi dieci/quin-
dici anni. La FLC crede che il nostro
paese non se lo possa davvero per-
mettere: questo sarà l’impegno e il
percorso che intendiamo portare
avanti a partire dalla riconquista dei
contratti nazionali di lavoro. 
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“CI TROVIAMO NEL BEL MEZZO

DI UNA CRISI DI PROPORZIONI

INEDITE E DI PORTATA GLO-
BALE. NON MI RIFERISCO ALLA

CRISI ECONOMICA MONDIALE

CHE È INIZIATA NEL 2008 […]
MI RIFERISCO INVECE A UNA

CRISI CHE PASSA INOSSER-
VATA, CHE LAVORA IN SILEN-
ZIO, COME UN CANCRO; UNA
CRISI DESTINATA AD ESSERE, 
IN PROSPETTIVA, BEN PIÙ DAN-
NOSA PER IL FUTURO DELLA

DEMOCRAZIA: LA CRISI MON-
DIALE DELL’ISTRUZIONE”.

MARTHA NUSSBAUM

La grande bellezza individuale 
e collettiva della conoscenza

diana CeSarin

L
e ParoLe di Martha nuSSbauM,
non a CaSo utiLizzate CoMe inCiPit

aLLa SFida n.11 deL doCuMento

CongreSSuaLe FLC “COnOSCEnza:
LE SfIDE DEL CaMbIaMEnTO - QuaLI-

Tà DIrITTI InnOvazIOnE DEMOCrazIa”, Suona-
no CoMe un Monito.

C’è un nesso preciso tra istruzione di
massa e democrazia che si specifica
oggi in relazione alla crisi globale che
stiamo attraversando. L’uscita dalla crisi
e la crescita economica non compor-
tano necessariamente la diffusione e
l’esercizio del diritto universale all’istru-
zione. al contrario, se prevarrà un mo-
dello di sviluppo tutto orientato alle
logiche del mercato e della finanza, in-
cardinato al PiL, esso sarà fondato pro-
prio sull’aumento delle disuguaglianze,
delle discriminazioni, delle esclusioni e
perfino sulla diffusione di nuove forme
di schiavismo, come in parte sta già av-
venendo. 

Cittadini, 
non consumatori

Lo sviluppo democratico del nostro
paese, e più in generale del nostro pia-
neta, passa attraverso un’istruzione ga-
rantita a tutti, ovvero che tutti (cioè
ciascuno/a) siano messi nelle condi-
zioni di leggere la complessità del
mondo in cui vivono, di orientarvisi, di
parteciparvi con dignità e consapevo-
lezza attraverso l’esercizio attivo della
cittadinanza.  

La conoscenza, il pensiero critico, l’ac-
cesso alle informazioni e la capacità di
decodificarle, la competenza di conti-
nuare a imparare sono elementi essen-
ziali sì, ma solo in una prospettiva demo-
cratica intenzionalmente perseguita. La
sfida è proprio sul modello di sviluppo e
sui nuovi paradigmi che lo devono in-
formare e strutturare. 

in italia abbiamo avuto una rappre-
sentazione plastica di questo: le politi-
che dei governi di centro destra contro
la scuola (e contro tutte le istituzioni
pubbliche della conoscenza) hanno co-
stituito un tentativo, drammaticamente
evidente e non privo di efficacia, di
smantellare la scuola pubblica, di deco-
struire le condizioni che avevano per-
messo lo strutturarsi di modelli orga-
nizzativi e di un patrimonio di espe-
rienze pedagogiche di qualità. i tagli agli
organici e ai finanziamenti, insieme agli
interventi ordinamentali, non sono da ri-
condursi a esigenze di risparmio, ma a
una precisa volontà di abbassare i livelli
di istruzione, di conoscenza, di padro-
nanza delle competenze che consen-
tono la cittadinanza attiva.

L’affermazione di modelli populisti e
neo autoritari si nutre dell’analfabeti-
smo funzionale, dell’ignoranza, dell’as-
senza di pensiero critico, insomma della
sostanziale subalternità delle popola-
zioni. Ciò non ha fatto altro che aggra-
vare sensibilmente criticità e problemi
che si raggrumano nei dati odierni sulla
dispersione scolastica, sul crollo delle
iscrizioni all’università, sui nuovi analfa-
betismi che uno studioso come tullio de
Mauro non si stanca di denunciare.
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Studiare di più e meglio

nella FLC, e nella CgiL nel suo com-
plesso, vi è piena consapevolezza della
pericolosità della crisi dell’istruzione de-
nunciata da nussbaum. già nel Piano
del Lavoro, oltre a riconoscere il valore
strategico della conoscenza, si indica,
tra le altre, una proposta di grande im-
portanza: l’innalzamento dei livelli di
istruzione attraverso lo spostamento
dell’asticella dell’obbligo scolastico ai
18 anni. questa proposta viene ripresa
nel documento congressuale “il lavoro
decide il futuro”, declinata nell’azione 4
“Politiche dell’istruzione, formazione e
ricerca”, quindi, compiutamente ripresa
e sviluppata nel documento congres-
suale della FLC “Conoscenza: le sfide
del cambiamento - Qualità Diritti Inno-
vazione Democrazia”.

Iniziare dalla scuola 
dell’infanzia

raccomandazioni europee e studi eco-
nomici e sociali sottolineano e dimo-
strano la necessità di cominciare dal-
l’infanzia, dai servizi prescolastici. in ita-
lia questo significa partire dai servizi
educativi 0-3, che devono essere consi-
derati un diritto e non più un servizio a
domanda individuale, né essere sotto-
posti al Patto di stabilità, e, immediata-
mente dopo, dalla scuola. quella scuola
che, nella tradizione italiana, comincia
a tre anni, con la scuola dell’infanzia,
appunto. Lì si creano le basi di un pro-
getto di vita fondato sul successo for-
mativo, sulla consapevolezza dei propri
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diritti e doveri, sull’accesso al mondo
del lavoro. Per questo quel segmento di
scuola deve essere oggetto di una par-
ticolare attenzione per conseguire in
tempi rapidi: 
- la sua generalizzazione, in modo che

sia garantita effettivamente a tutti i
bambini e a tutte le bambine dai tre ai
sei anni di età (obiettivo raggiungibile
attraverso un piano quinquennale che
preveda l’apertura di 500 sezioni al-
l’anno); 
- il suo compiuto e formale riconosci-
mento come segmento di scuola inse-
rito nel primo ciclo, nel solco delle
nuove indicazioni nazionali che affer-
mano con chiarezza “La scuola dell’in-
fanzia […] si rivolge a tutte le bambine e
i bambini dai tre ai sei anni di età ed è
la risposta al loro diritto all’educazione
e alla cura”. 
da lì si comincia se si vuole restituire
alla scuola pubblica non solo il compito,
bensì la effettiva capacità di adempiere
al suo ruolo costituzionale di presidio e
garanzia di inclusione e di pari opportu-
nità. 

“Il tema della pari opportunità deve
essere declinato in senso largo:
quindi non solo lotta alle discrimi-
nazioni a partire da quelle relative
al genere, all’orientamento ses-
suale o religioso, alla cittadinanza,
ma anche esigibilità concreta del-
l’accesso al sapere per tutti. Ciò si-
gnifica mettere in atto politiche che
sostengano l’inclusione e la diver-
sità, ma anche superare con inter-
venti adeguati e finanziamenti certi
le barriere immateriali che impedi-
scono l’accesso alla conoscenza. In
questo senso va intesa l’effettiva
gratuità di tutto il percorso dell’ob-
bligo di istruzione che, sulla base
della proposta della fLC Cgil, parte
dai tre fino ai diciotto anni. 
Dotazioni organiche e materiali,
strutture architettoniche, organiz-
zazione del lavoro, scelte metodolo-
giche e didattiche devono essere

orientate, motivate e finalizzate al-
l’accoglienza di tutti, all’inclusione
delle persone disabili, alla messa in
atto degli opportuni interventi com-
pensativi e riparativi in presenza di
disturbi e/o difficoltà di apprendi-
mento, al riconoscimento e alla va-
lorizzazione delle diversità, alla
realizzazione di processi di insegna-
mento/apprendimento di qualità,
inclusivi ed efficaci. Lì si costruisce
giorno dopo giorno la possibilità di
futuro per i giovani del nostro
paese. nel contrasto alla disper-
sione, nella valorizzazione delle di-
verse intelligenze e inclinazioni,
nella costruzione di saperi che
siano premessa e strumentodi eser-
cizio della cittadinanza, nel colti-
vare l’interesse per la ricerca e la
conoscenza, nel creare le basi af-
finché ciascuno/a – perché rispet-
tato nella sua identità – possa
percepirsi come parte di dimensioni
macro che lo/la travalicano, di-
mensioni che necessitano di essere
conosciute e di essere oggetto delle
proprie scelte consapevoli e del pro-
prio intervento responsabile e coo-
perativo.
(dal documento congressuale della
FLC).

Un percorso di apprendi-
mento integrato e obbli-
gatorio fino a 18 anni

questo richiede condizioni di conte-
sto, strutturali e sistematiche, favore-
voli. occorre restituire qualità alle
istituzioni della conoscenza. i processi
di riordino e i continui interventi legisla-
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tivi ci consegnano una situazione di
confusione, di incertezza e di difficoltà
delle istituzioni della conoscenza. oc-
corre definire un piano concreto e coe-
rente che parli all’istruzione, alla
formazione e alla ricerca nei prossimi
dieci anni, perché manca un progetto e
un pensiero lungo che in modo organico
sappia coniugare i processi di innova-
zione con la qualità e i diritti di rango co-
stituzionale, come salubrità, sicurezza e
bellezza dei luoghi dell’apprendimento.
Luoghi che i ragazzi e le ragazze pos-
sano attraversare e - vorremmo dire -
perfino “abitare” con agio, partecipando
in modo attivo e interattivo alla com-
plessità dei processi di apprendimento
attraverso i quali si acquisiscono le
competenze di cittadinanza necessarie
a tutti per affrontare il mondo del lavoro
o il proseguimento degli studi. 

Per tutto questo vanno modificati ra-
dicalmente i regolamenti gelmini sul
primo e secondo ciclo di istruzione a fa-
vore della definizione di un primo ciclo
3-14 con forti elementi sostanziali e for-
mali di continuità, un biennio unitario
nel secondo ciclo con triennio forte-
mente caratterizzato da materie di indi-
rizzo, laboratori e percorsi di alternanza.
essenziale, in questo quadro, mettere in
campo un dispositivo efficace di orien-
tamento. 

già da tempo autorevoli ricerche
hanno dimostrato che una delle cause
più significative di insuccesso e di di-
spersione scolastica risiede nella man-
canza di orientamento o in una sua
scarsa qualità. 
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ed è proprio il sistema scolastico
nella sua interezza a costituire “il luogo
insostituibile nel quale ogni giovane
deve acquisire e potenziare le compe-
tenze di base e trasversali per l’orien-
tamento, necessarie a sviluppare la
propria identità, autonomia, decisione
e progettualità”. 

Così si legge nel documento Linee
guida nazionali per l’orientamento per-
manente, licenziato dal ministro Car-
rozza negli ultimissimi giorni del suo
mandato. 

Si tratta di un documento importante,
di largo respiro e visione lucida che in-
dividua finalità, criteri ispiratori, sog-
getti, metodologie e pratiche. 

La prospettiva è quella di un ripensa-
mento complessivo dell’istruzione at-
traverso (fra le altre cose) un più forte
accento sullo sviluppo delle compe-
tenze di base e di quelle trasversali,
l’apprendimento delle lingue straniere,
l’innalzamento dei livelli di apprendi-
mento in ambito lavorativo e la costitu-
zione di sistemi di istruzione e for-
mazione professionale di eccellenza,
l’utilizzo delle tecnologie digitali per fa-
cilitare l’apprendimento attraverso ri-
sorse educative aperte e collaborative,
una più stretta integrazione fra l’istru-
zione, la formazione professionale,
l’istruzione superiore, le università e le
imprese. 

Si può immaginare che questo possa
avvenire senza innalzare l’età dell’ob-
bligo? Senza dedicare un tempo con-
gruo alla formazione di base di ogni
ragazzo e ragazza?

Il ruolo dei docenti

Si tratta insomma di un bel docu-
mento destinato a rimanere lettera
morta se non si interviene in tempi ra-
pidi sulle condizioni necessarie alla sua
attuazione: dalla  riconfigurazione della
funzione docente, all’organizzazione del
lavoro nelle scuole, dalla formazione ini-
ziale a quella in servizio, a una grande
attenzione alla qualità della relazione
educativa e della didattica. 

occorre rapidamente un nuovo con-
tratto che sappia leggere e interpretare
la complessità della funzione docente;
valorizzare e organizzare il lavoro; oc-
corre intervenire sulla formazione ini-
ziale e ridar vita, funzione ed efficacia a
quella in servizio; occorrono risorse de-
dicate (che non sono voci di spesa, ma
investimenti in sviluppo e prevenzione);
occorre che l’apprendistato venga col-
locato, senza se e senza ma, dopo l’as-
solvimento dell’obbligo. 

occorre che questo paese si prenda
cura dei suoi giovani – e dell’istruzione
che li forma – perché possano essere
protagonisti del loro personale futuro e
insieme agenti di sviluppo democratico
per la collettività. 
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LA RENDICONTAZIONE SOCIALE

È UNA PRATICA IRRINUNCIA-
BILE PER UN’ASSOCIAZIONE
RAPPRESENTATIVA. 
PER ACQUISIRE CONSAPEVO-
LEZZA, RESPONSABILITÀ, TRA-
SPARENZA E DARE UN SENSO

ALL’APPARTENENZA

Conoscere 
il sindacato della conoscenza

aLeSSandro PazzagLia, FranCeSCo CorMino

superare, valorizzando le buone prati-
che per riavviare con più determina-
zione il processo identitario della
Federazione.

far conoscere agli iscritti e a tutti la-
voratori chi è la FLC e cosa fa è l’altro
dovere irrinunciabile di un’organizza-
zione rappresentativa. a questo scopo,
il bilancio sociale, per le proprie moda-
lità di comunicazione, consente di ren-
dere conto in modo documentato delle
azioni realizzate e dei risultati raggiunti.
il tutto in maniera trasparente per met-
tere gli iscritti della FLC e i lavoratori
nella condizione di conoscere e valutare
la coerenza dei comportamenti rispetto
agli obiettivi dichiarati.

Solo così il ruolo della rappresen-
tanza può essere esercitato in modo
responsabile e consapevole. infatti,
proprio attraverso il render conto, il più
esplicito e il più trasparente possibile,
la FLC può mantenere e rigenerare la
fiducia dei lavoratori verso se stessa.
ed è proprio questo ritorno di fiducia
che può riorientare con maggiore luci-
dità e determinazione le attività sinda-
cali in direzione delle attese dai
lavoratori.

in questo quadro la stessa raccolta e
selezione delle informazioni necessa-
rie per la rendicontazione non può che
essere organizzata con il coinvolgi-
mento, il più largo possibile, dei diri-
genti dell’organizzazione, per poter
condividere e comunicare il senso e la
ragione del lavoro sindacale e consen-
tire agli iscritti e ai lavoratori di ricono-
scere i tratti distintivi di un’organizza-
zione come la FLC.

La Flc Cgil ha deciso di assumere, a
tutti i livelli, la pratica della rendiconta-
zione sociale per verificare e garantire il
rapporto tra scelte politiche, investimenti
e risultati. A tal fine si impegna a predi-
sporre, con scadenza almeno congres-
suale, il Bilancio Sociale.

Art. 3 Statuto FLC

C
OnOSCI TE STESSO, CoSì Sugge-
rivano gLi antiChi Saggi a Chi
aveSSe voLuto SuPerare gLi
oStaCoLi deLLa vita. queSta
MaSSiMa, traSFerita neLL’aMbi-

to deLLe aSSoCiazioni, Mantiene tutta La
Sua Forza e Potrebbe eSSere CoSì deCLina-
ta: “ConoSCete voi SteSSe, vi Farete ri-Co-
noSCere MegLio dai voStri aSSoCiati”. que-
Sto Metodo, SeMPre vaLido, Lo È PartiCo-
LarMente oggi in una FaSe di Forte indebo-
LiMento deLLa ParteCiPazione e deLLa Fidu-
Cia verSo Le aSSoCiazioni e ogni ForMa di
raPPreSentanza.

il bilancio sociale, per i fini che pone e
per i mezzi utilizzati, può essere un’im-
portante opportunità, come la FLC ha
già potuto sperimentare, per realizzare
un efficace percorso di conoscenza e di
comunicazione.

Ma cosa significa oggi per la FLC co-
noscere se stessa? Significa prima di
tutto fare il punto – proprio attraverso
gli strumenti di ricognizione offerti dal
bilancio sociale – sul proprio processo
federativo, avviato nel 2006 dalla fu-
sione della CgiL Scuola con lo Snur. 

ricostruendo fedelmente i percorsi e
le attività svolte, evidenziando i limiti da
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L’avvio 
e lo sviluppo del progetto

L’esperienza di bilancio sociale nel no-
stro sindacato è iniziata nel 2007 e ha
consentito la realizzazione dei primi due
bilanci sociali della FLC1. Molte sono
state le criticità incontrate all’inizio: la
mancanza di archivi nelle strutture della
FLC, la carenza di abitudini e strumenti
capaci di monitorare e lasciare traccia,
una quotidianità compulsiva del lavoro
del sindacalista che spingeva (e in verità
spinge ancora) a rimandare i momenti
del ripensamento sull’organizzazione
“quando e se ci sarà tempo”.

La determinazione della segreteria
FLC (prima con enrico Panini e poi con
domenico Pantaleo) ha fatto sì che tali
criticità si trasformassero in occasioni di
partecipata riflessione, attraverso lo
svolgimento di seminari2 e momenti di
formazione, durante i quali è stato pos-
sibile individuare gli strumenti più ade-
guati e i percorsi più congeniali a una
raccolta significativa dei dati e delle in-
formazioni. Fondamentale è stata la
consulenza della società “refe” sia nei
percorsi di formazione che in quelli più
direttamente legati alla elaborazioni dei
dati e delle informazioni e alle soluzioni
comunicative.

Perché un bilancio sociale
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importante è stata la costituzione al
centro nazionale della FLC di un gruppo
di lavoro che ha consentito di coordinare
i flussi di comunicazione tra il nazionale
e i territori e di alimentare quel patrimo-
nio di competenze all’interno della FLC
che ha rappresentato la infrastruttura
del progetto.

tale organizzazione ha permesso un
graduale consolidamento del processo
di rendicontazione attraverso la realiz-
zazione dei primi due bilanci sociali, il
primo caratterizzato da una scelta infor-
mativa molto dettagliata rivolto al
gruppo dirigente interno della FLC, il se-
condo caratterizzato da una maggiore
essenzialità comunicativa rivolto alla
platea dei nostri iscritti.

Rendere conto 
per rendersi conto

il processo di rendicontazione ha ri-
chiesto, come sopra richiamato, un me-
todo di lavoro rivolto a ricostruire la
coerenza tra i vari elementi  dell’attività
sindacale: obiettivi, risorse, azioni, ri-
sultati ed effetti (la catena di senso). È
il rendersi conto per rendere conto. Così
abbiamo intitolato i nostri bilanci sociali.
ed è proprio da questo rendersi conto
che si è diffusa nell’organizzazione una
maggiore responsabilità e consapevo-
lezza nel programmare, realizzare e ren-
dicontare le attività del lavoro sindacale.

Pertanto, sempre di più è stata cu-
rata, nell’organizzare convegni, semi-
nari, attività di formazione, sia a livello
nazionale che territoriale, la raccolta dei
bisogni, la problematizzazione dei temi,
la discussione guidata, i momenti labo-
ratoriali, la condivisione, la valutazione
dell’iniziativa e la consegna di impegni e
incarichi.

Parallelamente con tale impianto
sono sempre più stati utilizzati stru-
menti e modalità come questionari, pre-
sentazioni in power point, grafici, tabel-
le, tracce per lavori di gruppo, testimo-
nianza e schede di valutazione. impor-

tante, in questo processo di rafforza-
mento della gestione responsabile, è
stato il potenziamento dell’anagrafe de-
gli iscritti che ha consentito di acquisire
informazioni sempre più dettagliate
dello status lavorativo e sindacale dei
nostri associati.

Le innovazioni per 
un bilancio di mandato

Con il prossimo bilancio sociale sa-
ranno rendicontate le attività svolte
dalla FLC nell’arco del quadriennio
2011/14 coerentemente con il metodo
incentrato sulla catena di senso allo
scopo di mettere i lavoratori nella con-
dizione di conoscere e di valutare la
coerenza con i valori dichiarati, le azioni
svolte e i comportamenti manifestati. 

Sarà un bilancio di mandato. i dati e
le informazioni raccolte dovranno es-
sere utilizzate per valutare, in maniera
responsabile e consapevole, quanto del
progetto proposto nel precedente con-
gresso è stato realizzato o no, quali dif-
ficoltà interne ed esterne sono state
incontrate. in tal modo sarà favorita una
discussione “franca e senza infingi-
menti”, si potrà andare al cuore dei pro-
blemi per costruire attraverso il dibattito
un vero progetto della FLC rispondente
ai bisogni e alle attese dei lavoratori.

a tale scopo dovranno servire le inno-
vazioni introdotte. queste sono rappre-
sentate dal passaggio dal formato
cartaceo a un prodotto informatico (web
reporting) per favorire l’accesso a un
numero di destinatari che vada oltre la
cerchia ristretta dei dirigenti, coinvolga il
maggior numero degli iscritti e possa
raggiungere anche una parte significa-
tiva dei lavoratori.

Per consentire tale obiettivo si è pas-
sati dalla organizzazione delle informa-
zioni e dei dati nelle macro aree tipiche
del lavoro sindacale, rappresentanza,
contrattazione, tutela e comunicazione
a quella in temi chiave, precariato e oc-
cupazione, professionalità e salari, of-

Socrate
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ferta formativa e autonomia, diritti, wel-
fare e pari opportunità, riconducibile
alla dimensione dei valori e alla sfera
dei bisogni dei lavoratori.

La soluzione del web reporting con-
sentirà un utilizzo più dinamico dei dati e
una conoscenza più ampia delle inizia-
tive della FLC, permetterà un continuo
aggiornamento dello stato della nostra
organizzazione e rappresenterà un’op-
portunità per tutte le strutture territoriali
di realizzare i propri bilanci sociali.

Il bilancio sociale 
è partecipazione

nella fase di costruzione del bilancio
sociale del 2014 sono state promosse
iniziative di coinvolgimento di soggetti
“sensibili” – dirigenti della FLC nella
fase iniziale della loro esperienza sin-

dacale – al fine di favorire la cultura
della gestione responsabile e favorire
una maggiore consapevolezza nella rac-
colta e nella selezione dei dati e delle
informazioni necessarie nella rendicon-
tazione. Per questo sono stati organiz-
zati seminari rivolti oltre che a dirigenti
territoriali, a sindacalisti che hanno par-
tecipato recentemente ai corsi di for-
mazione per neo distaccati e a quei
giovani che sono stati protagonisti della
campagna “adesso e domani”. durante
tali momenti sono stati presentati i prin-
cipi fondamenti della rendicontazione
responsabile, sono state illustrate le op-
portunità del nuovo strumento del web
reporting e sono stati realizzate, con
modalità laboratoriali, rendicontazioni
di buone pratiche territoriali.

un bilancio sociale costruito in ma-
niera partecipata è un’esperienza che
rafforza la coesione e dà il senso del-
l’appartenenza. È la verifica sul campo

Perché un bilancio sociale

La Cgil a Congresso

dell’importanza della collaborazione e
della reciprocità tra i soggetti attivi nella
stessa organizzazione. È il rendersi
conto che si realizza. Che diventa la
condizione indispensabile del rendere
conto ai lavoratori, attraverso l’atto co-
municativo del bilancio sociale. Per co-
struire con loro un vero rapporto di
fiducia, di partecipazione e di collabo-
razione.

Molto è ancora da fare, ma quanto è
stato fatto, proprio per la partecipazione
che ha prodotto, ci dice che siamo sulla
strada giusta. quella del rendersi conto
per rendere conto. 

note

1  bilancio Sociale FLC CgiL 2006-2008,
rendersi conto per rendere conto, edit.
Coop 2009; bilancio Sociale FLC CgiL 2008-
2010, La casa comune dei lavoratori della
conoscenza, Edit. Coop 2010

2  atti del convegno “valori, rappresen-
tanza, diritti”, ediesse 2010
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Il Web reporting è uno strumento capace di produrre docu-
menti attraverso una piattaforma iterativa che organizza,
analizza e fornisce elaborati relativi a dati raccolti in appo-

site banche dati tra loro interconnesse attraverso la rete. Date
le caratteristiche di enorme flessibilità, accessibilità e rapporto
con “l’utente” risulta particolarmente adatto a dare conto im-
mediatamente dell’evoluzione di un determinato contesto di
riferimento che si vuole analizzare. La possibilità offerta da
una continua archiviazione dei dati permette, altresì, una di-
mensione temporale in cui svolgere l’analisi più ampia. Non
più, una fotografia dell’istante, come avviene nella reportistica
su carta, ma un racconto che si arricchisce, costantemente
navigabile, esplorabile, con gradi diversi di approfondimento.
Date le caratteristiche del Web reporting, la FLC CGIL ha
scelto di compilare il suo terzo Bilancio Sociale attraverso tale
strumento.
La difficoltà maggiore è stata quella di creare una piattaforma
capace di raccogliere la molteplicità dei dati, delle informa-
zioni e delle esperienze, farne sintesi e fornire una versione
grafica output che potesse essere di grande attrazione visiva e
facilità d’uso.
Per soddisfare tali requisiti è stato implementato un sistema

ad albero con dei “banner” attivi ove riportare informazioni
sull’organizzazione (chi siamo, quanti siamo, come funzio-
niamo), sugli obiettivi e strategie, declinati in temi chiave e im-
pegni, e sull’analisi del contesto e dei risultati. 
I livelli di lettura, in questo modo, risultano diversi con la pos-
sibilità di approfondimenti tematici segnati da percorsi ben
definiti, riconoscibili anche grazie a espedienti che vedono
nella multimedialità una nuova modalità di comunicazione. 
In sintesi i vantaggi possono essere così riassunti:
- gestione strategica dei dati con valenza sia organizzativa che
comunicativa; capace di fornire istantaneamente informazioni
sulle azioni, le risorse i risultati in relazione agli obiettivi e al
mandato congressuale;
- creazione di data base integrati tra i livelli territoriali, regio-
nali e nazionali;
- potenziamento della relazione e del dialogo tra strutture,
delegati e lavoratori con ampliamento della base a cui rivol-
gere la nostra rendicontazione sociale.
Innovazione, partecipazione, trasparenza, credibilità, fiducia al-
cune parole di notevole peso a cui si intende dare seguito fat-
tivamente attraverso il Web reporting, questo nuovo stru-
mento per la rendicontazione sociale. 

WEB REPORTING, NUOVO STRUMENTO PER LA RENDICONTAZIONE SOCIALE

Mauro D’Arcangelo
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IL DIRIGENTE DELLA FLC NON

È UN TECNICO COMPETENTE

E SENZA EMOZIONI. È UNA
PERSONA CHE CONDIVIDE CON

ALTRI VALORI, IDENTITÀ,
OBIETTIVI, IMPEGNO ED EMO-
ZIONI. LA FORMAZIONE SINDA-
CALE SERVE A TUTTO QUESTO,
È UN LUOGO “DOVE
IL SINDACALE E IL PERSONALE,
IL COGNITIVO E L’EMOTIVO
S’INTRECCIANO IN UNA PECU-
LIARE LEZIONE DI UMANITÀ”

A scuola di sindacato

FranCeSCo CorMino, aLeSSandro PazzagLia

La grandezza non sta nell’apprendimento, sta nella
consapevolezza che matura dentro. Quella che ti fa

sentire sempre dalla parte giusta mentre agisci.
(Gifra di Silentius)

B
anDIEra rOSSa CHE TrIOnfErà... Sia
detto Senza iMPertinenza, queLLa
StroFa iLLuMina La MeMoria di aLCu-
ni, Ma SbiadiSCe, raSenta L’inSigni-
FiCanza Per Le nuove generazioni.

La PoLvere deL teMPo riCoPre Le ParoLe Che
Furono, e neL voCaboLario dei diritti negati
aFFiorano terMini eguaLMente Contundenti
Ma inediti: FLeSSibiLità, PreCariato, ridiSLoCa-
zioni, tagLi agLi organiCi, eSodati... 

effetto di un mondo del lavoro che ha
spostato le sue coordinate economiche
e geografiche. e del travolgimento di
vecchie concezioni produttive, accom-
pagnate da figure e modelli prima as-
senti. È uno scenario che imprime al
sindacale e al politico torsioni ingestibi-
li. ne devia le finalità, talvolta le smarri-
sce o le snatura. Soffriamo per un’etica
pubblica contraddetta e sopraffatta da
interessi privatistici, che divorano il ter-
ritorio, premiano gli egoismi, normaliz-
zano ruberie e corruttela. La formazio-
ne, nervo sensibile e risorsa chiave si
pone, dovrebbe porsi, al crocevia di
questi passaggi. Suo il compito di rime-
diare alle impreparazioni, alla carenza
di pensieri lunghi, a quel muoversi tra
una congiuntura e l’altra, avendo con-
sumato persino il senso delle priorità.

Tempi che furono

agli albori e fino agli anni ottanta la
Cgil era l’approdo naturale della sinistra
politica, prosieguo nel sociale dell’impe-

gno nel partito. una sorta di legge non
scritta, direi un imperativo individuale,
nutriva la comunanza di valori e una con-
divisa missione organizzativa. Compa-
gna, compagno (nomen omen) erano i
titoli e la certificazione della distinta e
univoca appartenenza ideale.

Per molti decenni l’osmosi tra partito e
sindacato, assicurò un patrimonio cultu-
rale stabile, insieme a competenze e ca-
pacità consolidate. gli stessi modelli
organizzativi, gerarchizzati e rigidamente
istituiti, propiziavano il trasferimento,
senza eccessivi traumi o soluzioni di con-
tinuità. Certo il fare del sindacato non era
sovrapponibile a quello dei partiti di pro-
venienza, altre le materie, gli oggetti, i
tempi e le situazioni. Persisteva tuttavia,
sotto traccia, quel sospirato “sol dell’av-
venire” verso il quale incamminarsi di
conserva. differenziati gli itinerari, iden-
tico il traguardo. 

Il fare

Cogente diventava la circolazione tra
reparti organizzativi, organismi e singoli
compagni delle informazioni, la neces-
sità di aggiornarle, e la decisiva familia-
rità applicativa. Soprattutto nel settore
pubblico con i suoi labirinti amministra-
tivi, le articolazioni istituzionali e le im-
ponenti codificazioni regolative, neces-
sitava una formazione puntuale ed esi-
gente. il transito verso il contratto priva-
tistico non allentò granché questa in-
combenza. anzi, la stagione dell’auto-
nomia scolastica, la contrattazione d’isti-
tuto e i connessi tavoli negoziali, in una
parola il sindacato delle rSu, moltiplicò
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per mille la domanda. Letteralmente oc-
correva formare migliaia di donne e di
uomini, che partivano da zero, nel diffi-
cile esercizio del confronto tra le parti,
con i conflitti che ne erano implicati e il
bisogno di risultati tangibili. L’idea di
corsi programmati, di seminari periodici,
di strumentazioni e di attività territoriali
mirate, nella Cgil scuola, nasce e si attua
straordinariamente in questa fase. uno
sforzo organizzativo imponente e ben riu-
scito. non a caso, in quel frangente, si
comincia a riflettere sulla possibilità di
realizzare una scuola di formazione vera
e propria. Scuola come continuità d’im-
pegno, di solidità programmatica, di
esperienze dedicate. quel termine rile-
vava il valore e il riconoscimento di una
funzione tanto necessaria, quanto lungi-
mirante. 

C’era anche la consapevolezza della
federazione nascente, dell’impellenza di
un’integrazione tra le culture e i settori
confluenti. Per collocare temporalmente
gli eventi, siamo a ridosso dell’avvicen-
damento tra la Cgil Scuola e la FLC. Cioè
a ieri l’altro.

L’essere e il fare

La FLC vede la luce nel pieno di una
crisi della rappresentanza e nella con-
nessa dissipazione della fiducia, capitale
invisibile della democrazia. ne risente
come tutti e se ne fa una ragione. La sua
spinta fondativa attinge anche a queste
condizioni generali, nodi al pettine della
nostra modernità. a farla breve, si dif-
fonde la consapevolezza che l’ingresso
nella casa comune, per i neoiscritti,
chiede un’accoglienza costruita su valori
riconoscibili e condivisi, su codici di rela-
zioni formali e impliciti, su alfabeti e lin-
guaggi appropriati. in una parola sul
nostro essere. dirimente fu la constata-
zione che ormai l’identità non era un pa-
trimonio genetico definitivamente acqui-
sito, bensì un farsi e rifarsi. una sorta di
andirivieni mobilitato in permanenza. an-
dava stipulato un nuovo patto, avviata
una spirale virtuosa tra essere e fare:
dove il primo si rifletteva nel secondo e
questi a confermarne la coerenza. elu-
derne il connubio esponeva ed espone
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al rischio di non promuovere adesioni
bensì adepti. ipotizza una FLC acquietata
nel culto dell’organizzazione, piuttosto
che vivificata dalla sua cultura dell’orga-
nizzazione. dalla “bandiera rossa che
trionferà...” perveniamo al nostro logo.
un quadratino egualmente rosso ma con
un risvolto di pagine variamente colorate,
simbolo di una comunità in costruzione
tra differenti. Sfida per ciascuno e tutti.
ogni giorno.

Un sindacato di persone

Si scrive lavoratore, ma si legge per-
sona che lavora. Si scrive iscritto, ma si
legge persona che s’iscrive. abbiamo di
fronte un nome e un volto in ogni circo-
stanza: il punto di luce della strategia for-
mativa è qui. Lacerare la fibra di questa
relazione significa infilarsi nella propa-
ganda, indulgere in una strategia ispi-
rata a un marketing sordo ai valori
umani. tipico di quei sindacati che di-
sertano il territorio e i luoghi socialmen-
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Dal 2011 al 2013 sono stati organizzati dal Diparti-
mento delle Politiche Organizzative della FLC nazio-
nale, sia in forma autonoma sia in collaborazione con

gli altri Dipartimenti e con le strutture territoriali circa 170
corsi di formazione a cui hanno partecipato circa 1.500 diri-
genti sindacali, nazionali, territoriali, RSU e RSA.
Le scansioni organizzative dei corsi si sono sviluppate intorno
alla ricognizione/condivisione dei bisogni formativi, alla pre-
sentazione/problematizzazione dei contenuti, alle attività la-
boratoriali, alla condivisione e alla valutazione. E gli strumenti
utilizzati sono stati questionari, diapositive, filmati, testimo-
nianze, schede, tracce per lavori di gruppo. Ognuno dei corsi
si è svolto solitamente in una giornata e mezzo.
I temi chiave hanno riguardato il precariato, la democrazia, la
professionalità, i salari e la rappresentanza. Allo scopo di ac-
crescere la consapevolezza e l’efficacia dei dirigenti sindacali
della nostra organizzazione attraverso la condivisione dei va-
lori della FLC e il rafforzamento della responsabilità delle co-
noscenze e delle competenze 
I contenuti specifici affrontati sono stati: i valori e la struttura

organizzativa della FLC, il monitoraggio delle attività e del pro-
filo degli iscritti, il tesseramento, i servizi del sindacato, la pre-
parazione alle elezioni RSU, le materie e le competenze delle
RSU, le relazioni sindacali nella contrattazione integrativa, la
gestione del negoziato, la comunicazione individuale e in pub-
blico, il patto fiduciario, gli elementi della condizione precaria.
Alla fine dei lavori i corsi sono stati sottoposti alla valutazione
dei partecipanti sulla pertinenza dei contenuti, sulla chia-
rezza/efficacia delle comunicazioni, sull’organizzazione delle
attività laboratoriali e sulla previsione di ricadute sulle pro-
prie attività. Le valutazioni sono state complessivamente po-
sitive per l’80% e sono stati presentati suggerimenti per
rendere la formazione sempre più rispondente ai bisogni dei
dirigenti sindacali. I risultati conseguiti sono costituiti dal nu-
mero significativo dei corsi e dei partecipanti, dalla costitu-
zione in circa il 30% delle strutture di gruppi di formazione
autosufficienti, dal diffondersi, nelle stesse attività sindacali, di
pratiche organizzative e strumentazioni sperimentate nei
corsi nazionali di formazione, dall’intensificazione delle rela-
zioni tra il livello nazionale e le strutture territoriali.

I SIGNIFICATI E LE CIFRE DELLA FORMAZIONE FLC 



te problematici, per rinserrarsi in una
pratica esclusiva di sondaggi e occupa-
zione mediatica. alla frammentazione,
agli egoismi, alle disparità ecla- tanti
non si risponde con etichette che, per
quanto abituali – o forse perché tali –,
mollano la presa sulla realtà. Siamo al
cospetto di donne e di uomini animati
da interessi economici e, insieme, da
ideali, sentimenti, emozioni. Che esi-
gono il dovuto retributivo, ma anche
equità, considerazione, apprezzamento.
Che non sempre ottengono con noi, at-
traverso di noi, i risultati sperati, ma si
rendono conto che facciamo il possibile,
che non hanno addebiti da farci. Che
nel vuoto lavorativo, improvvisamente
spalancato di fronte a loro, percepi-
scono accostamento, vicinanza. in una
parola che meritano e ottengono ri-
spetto. La scommessa di una buona for-
mazione, almeno l’intenzione radicale
che la presiede, è stata giocata per noi
entro queste sponde. nel rimpallo tra
una soggettività solleticata dall’indivi-
dualismo ovvero incamminata su piste
umanamente dignitose e solidali. 

Comunicazione, 
il legame invisibile

La rappresentanza della FLC è il re-
gno del plurale. Per condizioni lavora-
tive, provenienze, contratti, età, generi,
distribuzioni territoriali. autentico uni-
cum all’interno della confederazione.
La comunicazione è la rete invisibile
che tiene (dovrebbe) insieme que-
st’universo e ne dirige la complessità.
agisce nel senso più alto della sua ra-
dice etimologica, che è la stessa di co-
munità, il “cum” dei latini. Pulsa nel
cuore delle relazioni che attraversano
l’organizzazione, informa di sé i rap-
porti tra strutture e organismi. Stabili-
sce legami tra le persone che vivono
dentro e fuori di esso. Si manifesta at-
traverso le informazioni, i comunicati,
le pubblicazioni, le agenzie e si esprime
per documenti scritti, video, assem-
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blee, consultazioni. anche altre compa-
gini dispongono di risorse assimilabili e
di strumentazioni equivalenti. 

Ciò che fa la differenza, tratto identi-
tario vero e proprio, sta nella conce-
zione della rappresentanza. quel
“rendere presenti gli assenti” da noi
mai assolto con piglio burocratico o
supponenza. dunque una comunica-
zione nella quale ascolto e attenzione
hanno la preminenza. Con una risposta
che segue e non anticipa la domanda,
persino quando si presume di posse-
derla al meglio. tale da far percepire ai
lavoratori e agli iscritti che essi sono
persone accolte da una FLC, comunità
aperta e disponibile, oltre e al di là del
problema individuale che ci portano o
del singolo diritto leso. 

Il seguito formativo

Sul piano formativo sortiscono scelte
e azioni giocate, ancora una volta, in
continuità tra l’essere e il fare. nella
consapevolezza che l’essere del sinda-
calista attiene al messaggio (contenuti)
e insieme al messaggero (essere). Che
ciascuno, i (neo)dirigenti in primis, pro-
muovono le finalità della FLC, incarnan-
done personalmente i valori. quel quid
che ci rende riconoscibili, ancor prima e
talvolta a prescindere da contenuti spe-
cifici, che depone nelle persone, dopo
averci incontrati, positivi elementi di fi-
ducia e di credibilità. È un declinare, ad
esempio, il valore della solidarietà non
riducendolo alla semplice offerta di
aiuto. di più: è un mettere in grado il ri-
chiedente di crescere e di porsi da sé a
tutela del proprio e degli altrui diritti.

Sintomatico, all’interno dei nostri pro-
grammi, il momento della testimo-
nianza, quando compagne e compagni
di lungo corso si confrontano con i par-
tecipanti. una conversazione a “cuore
aperto”, di singolare calore affettivo. Lo
scopo è fornire la percezione che in qua-
lunque tempo delle nostre vicende, pas-
sate o recenti, il dirigente non ha il

bastone del comando, tanto più in un si-
stema organizzativo a carattere volon-
tario. bensì è quella persona che è ca-
pace prima di immaginare e poi di indi-
care il “dirigersi”, cioè in grado di con-
cepire un progetto e di produrre con-
senso intorno a esso. dove il sindacale
e il personale, il cognitivo e l’emotivo
s’intrecciano in una peculiare lezione di
umanità: “ecco sono riuscito io, puoi far-
cela anche tu!”. 

Criticità e prospettiva

rinviando al bilancio Sociale, presen-
tato al Congresso, per tutti gli approfon-
dimenti di merito, le rendicontazioni e le
scansioni operative, rimane da svolgere
qualche finale osservazione sulle criti-
cità. ovvero sugli obiettivi prossimi ven-
turi. L’alto grado di soddisfacimento
espresso dai partecipanti ai corsi, in
sede di ricognizione finale per ciascuna
attività, acuisce e, per certi versi de-
nuncia, le incongruenze che si regi-
strano “nel ritorno a casa”.

inevitabilmente il dover essere, ap-
preso e condiviso nei corsi, si scontra
con le prassi della quotidianità. Spesso
collide con procedure sedimentate e
inefficienti, talvolta con asperità carat-
teriali, sempre con l’affanno dei tempi e
la scarsità delle risorse. attenzione a
non buttar via il bambino con l’acqua
sporca. 

di certo si può affermare che oggi la
formazione è uscita dal ghetto, per
quanto nobile, nel quale era confinata
e si propone come una realtà alla quale
più nessuno è indifferente. È motivo di
collaborazione e di trasversali interessi
tra aree e strutture della FLC. alla pari e
in stretta correlazione con la cultura
della gestione responsabile. 

entrambe sono segno e risorsa di un
sindacato vitale, innervato nei processi
e nella fluidità del sociale. indispensa-
bili per colmare i vuoti tra le genera-
zioni, tra i garantiti e gli esclusi, i primi e
gli ultimi. tra il presente e il futuro.



L’INCONTRO CON I LAVORA-
TORI SUI LUOGHI DI LAVORO

E SUL WEB, UN INTRECCIO TRA

TRADIZIONE E INNOVAZIONE.
LE NUOVE FORME DI COMUNI-
CAZIONE, INFORMAZIONE
E PARTECIPAZIONE. 
IL RINNOVAMENTO PASSA

ANCHE DA QUI

Il sindacato 2.0

Fabio ManCini

tarsi con i nuovi canali di comunica-
zione ma complementari alle forme tra-
dizionali di interazione con i lavoratori.

una vera sfida, nella quale una cosa
appare molto chiara: più che in pas-
sato, oggi esistiamo come sindacato se
riusciamo a comunicare ciò che real-
mente siamo e a interagire con coloro
che intendiamo rappresentare. Si può
parlare di Sindacato Open Source2 se
con la rete si riesce a dare voce a tre
esigenze fondamentali per un’organiz-
zazione come la nostra: informare, co-
municare, interagire e creare co-
munità.

Sull’attività di informazione abbiamo
puntato molto, soprattutto attraverso il
sito nazionale. oggi www.flcgil.it è una
solida realtà che nell’anno trascorso
ha raccolto intorno a sé l’attenzione di
oltre 3,5 milioni di visitatori unici3, ma
prevale ancora la dimensione informa-
tiva della comunicazione, che si af-
fianca agli altri canali sinora utilizzati.
non è mancata però una certa dose di
coraggio nell’intraprendere anche stra-
de nuove, almeno per la nostra orga-
nizzazione. in particolare, nei quattro
anni che ci separano dal precedente
congresso, sono due le esperienze più
significative sulle quali soffermarsi.

il primo progetto si inseriva nell’am-
bito della campagna ricostruiamo l’Ita-
lia lanciata dalla FLC Cgil nell’ottobre
2011 per sensibilizzare i cittadini ita-
liani sulla situazione nella quale ver-
sano i settori della conoscenza – dalla
scuola all’alta formazione artistica e
musicale, dall’università alla ricerca –

O
gni SindaCato ha La PoSSibiLi-
tà di PerCorrere diverSe
Strade Per iL rinnovaMento.
L’inveStiMento SuLLa CoMuni-
Cazione, Sia interna Sia

eSterna, È una di queSte. La CoMuniCazione
faCE TO faCE, baSata Su riunioni e aSSeM-
bLee, reaLizza un Contatto interPerSonaLe
e CoStituiSCe uno degLi StruMenti tradizio-
naLi deLLa CoMuniCazione interna deL Sin-
daCato, Con La Funzione di inForMare e
ConSoLidare L’aPPartenenza e L’identità CoL-
Lettiva. aLtri Media CLaSSiCi, CoMe La StaM-
Pa e La teLeviSione, hanno PerMeSSo di aL-
Largare La PLatea oLtre queLLa degLi iSCrit-
ti; Le Moderne teCnoLogie deLL’inForMazio-
ne e deLLa CoMuniCazione (iCt) Stanno ora
ConSentendo aLLe organizzazioni SindaCaLi
di traSFerire Le ProPrie attività e Funzioni
di CoMuniCazione anChe SuL Web.

gli effetti dell’impatto di internet
sulla nostra società non hanno dunque
risparmiato neppure il sindacato, al
quale si presenta l’occasione di recu-
perare la bidirezionalità del flusso co-
municativo tra organizzazione e lavora-
tori. in altre parole, di rendere più fa-
cile e migliore l’interazione con i propri
iscritti. non c’è dubbio che allo stato
attuale questo obiettivo sia ancora da
raggiungere, ma nel frattempo è cre-
sciuta la consapevolezza che l’utilizzo
di internet da parte del sindacato non
debba essere considerata “una cosa
che bisogna fare”1, ma un progetto in
cui credere.  

negli ultimi 15 anni anche il sinda-
cato dei lavoratori della conoscenza, la
FLC Cgil, è stato chiamato a confron-
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e sul nuovo ruolo che i lavoratori della
conoscenza possono assumere nella
ricostruzione di un tessuto istituzionale
e culturale votato al bene pubblico, alla
formazione e alla crescita etica delle
nuove generazioni.

La campagna di sensibilizzazione si
concentrò proprio sul ruolo di questi la-
voratori e in particolare su quello dei
loro rappresentanti Sindacali unitari
che sarebbero stati rinnovati nelle ele-
zioni del marzo 2012. non un semplice
invito al voto, ma alla partecipazione
attiva e in prima persona: motivando i
potenziali interessati; diventando pro-
montori dei candidati della FLC Cgil;
proponendosi come candidati; co-
struendo le liste consultabili in rete;
realizzando sul sito il profilo personale
con tanto di presentazione, foto, inca-
richi e programma per le elezioni nel
proprio luogo di lavoro. un progetto,
dunque, che intendeva sfruttare le po-
tenzialità di networking della rete per
connettere le realtà particolari in un si-
stema globale di azione collettiva e per
coinvolgere i singoli attraverso i “social
media” per la definizione di linee pro-
grammatiche comuni.

un’idea in fondo semplice ma straor-
dinariamente attuale con il web 2.0:
consentire la più ampia partecipazione
e circolarità delle informazioni, svilup-
pare discussioni e interventi secondo
una logica aperta e giungere a una pro-
posta che sia la più condivisa possi-
bile. in pieno svolgimento è il secondo
progetto, anche questo centrato sulla
più grande risorsa che il sindacato ha a
disposizione, le persone, e con un oc-
chio rivolto al congresso. Si è scelto di
aprire al Paese questo importante ap-
puntamento con alcuni mesi di anti-
cipo, in un percorso interattivo e par-
tecipato, aperto e inclusivo, con stru-
menti ideati per incentivare il dibattito
non solo tra gli iscritti a partire dalle as-
semblee congressuali.

L’avvio di questa campagna è avve-
nuto a novembre 2013 con un teaser 4

multi soggetto senza logo e non ricon-

ducibile direttamente al nostro sinda-
cato; per permettere a tutti di misurarsi
con l’idea e i contenuti, prima ancora
di avere a che fare con chi li propo-
neva.

Dalla piazza virtuale 
al flash mob

L’universalità del messaggio insieme
all’anonimato che ha rassicurato per-
sone di ogni tendenza politica e cultu-
rale hanno consentito di raggiungere un
numero ragguardevole di persone in
poco tempo: oltre 10.000 click su “mi
piace” alla pagina facebook Ora e sem-
pre conoscenza in poco più di 15 giorni.
un flash mob a roma e in alcune altre
città (ancona, napoli, Palermo, Pisa,
treviso) ha poi messo in scena i crimini
contro la scuola, l’università, la ricerca e
la cultura perpetrati in questi anni e se-
gnato il disvelamento della campagna
con le donne e gli uomini dalla FLC Cgil
nella veste di investigatori. un evento
dal valore simbolico capace di evocare
qualcosa di vero che potesse anche so-
stenere con vigore la determinazione a
resistere, un tratto dell’identità civile e
culturale del nostro sindacato.

La campagna sta proseguendo con
un blog su facebook e twitter con i quali
raccontare il percorso congressuale in
maniera diversa e meno rituale. i due
esempi di comunicazione in rete qui ri-
portati sono forse solo sentieri appena
tracciati e che si prestano a un’esplora-
zione più approfondita, in primo luogo
considerando le mete raggiunte e valu-
tando i risultati ottenuti. una breve con-
siderazione possiamo però farla ricor-
rendo a un espediente. 

in molti ricorderanno il nastro di Mö-
bius, utilizzato dal matematico tedesco
da cui prende il nome per dimostrare al-
cune importanti proprietà topologiche.
un nastro chiuso e circolare presenta
due superfici, una interna e una
esterna, e due bordi, uno superiore e
uno inferiore. Se al nastro viene fatto

compiere un mezzo giro di rotazione su
sé stesso in modo che i precedenti
punti di contatto si scambino tra di loro,
si ha il nastro di Möbius. Se su una su-
perficie del nastro iniziale poniamo ide-
almente il sindacato e sull’altra i
lavoratori, essi pur muovendosi nella
medesima direzione non si incontre-
ranno mai. Procedendo nell’altro modo,
invece, sindacato e lavoratori si incon-
treranno sulla medesima superficie. a
ben vedere la rete consente innumere-
voli possibilità di incontro, ma anche
percorrere strade diverse per raggiun-
gere la stessa meta. 

Le occasioni che la rete offre sa-
pranno essere colte o prevarrà il timore
per i rischi che le accompagnano? il sin-
dacato saprà compiere una torsione
nella sua cultura organizzativa che lo
renda meno autoreferenziale o sarà ten-
tato a mettersi off line pur di non essere
assediato anche nel web? 

NOTE

1 Sull’argomento si veda P. Di Nicola e S.
Rosati, World Wide Union. Sull’uso del Web
da parte dei sindacati italiani,  2001, il primo
di una serie di rapporti di ricerca. Degli
stessi autori World Wide Unions: il sindacato
e il Web, Ediesse, Roma, 2010.
2 R. B. Freeman, The advent of Opens Source
Unionism?, in Critical Perspectives on Inter-
national Business, Vol.1, No.2/3, 2005.
3 Fonte Analytics. “Visitatori unici” indica
il numero di visitatori del sito non dupli-
cati (contati una sola volta) nel periodo
di tempo considerato.
4 Con teaser (dall’inglese to tease, stuzzi-
care) si indica in genere una campagna
promozionale preliminare, con messaggi
di forte impatto, che cerca di suscitare
interesse nel pubblico e la maggior cu-
riosità possibile. Solo successivamente,
con una seconda campagna, si svela il mi-
stero e il messaggio diventa più esplicito
e diretto.
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